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I contenti la curioficà 
di chi legge di fermar- 
Ì^^M fi vn poco sùla prima 
pagina , fe pure non vuol la- 
kiar di leggere il più bello di 
unto il Libro, Vogliono que- 
/te Poefie edere introduce in 
publico dalia perlona, che le 
compofe$ perche fanno , che 
concilia vna grande fhma ad 
Opere anco imperfette lafaout 
dVn grande Autorete che con 
occhi riuejreQci for^j^irati gli 




a 0. ?/*\ ab- 



Digitized by Google 



» > 



abbozzi di A pelle , perche fono 
finalmente di A pelle. 

La nobiliffima famiglia. 
Stampa èfempre fiata sì fecon- 
dadi perfonaggi riguardeuoli y 
che per cosi dire pregiudica alla 
grandezza dé Poftcri la gran- 
dezza degli Antenati, percioche 
fi fonò tanfo fegnafatfin ogni 
forre d'eroiche attiotti li Mag- 
giori, die quafi non han fa- 
lciato che fare à Nipoti, che 
horamai prcuenuti in tdtce le 
Imprcfe, altra gloria tìon pof- 
fono aucre , che il raddop- 
piarle. Il godere* che fà que- 
fta antichi/Urna Cafa,giàda^ 
fci fécoli, preminenze di Con- 
tadi, lauer datoà Sforza pri- 
mo Duca di Milano il pò {Ceffo , 
ed à Ciarlò Quinto V W dè' pri- 
mi 
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mi Imperatori del Mondo, le 
chiaui di queflo Stato, il rice- 
uere da' Monarchi di Spagna 
titoli riferuati folo à chi in lor 
vece prefiede à quefto Domi- 
nio, fono prcrogàtiue tali , che 
fenza porre in fafeio vn graq 
numero di baffoni di Genera- 
li* e porpore di Prelati, pollò* 
no far credere à chi bene n'm- 
tendeil pefo, che queftaè vna 
di quelle Gafe, alle quali fi fa 
vn gran «orto , fe col volano 
lodane la noWUà , altro fe ne ri- 
porta , che il nome . II Conce 
Ermes Stampa, gran Caualiere, 
di sì gran ft*rpe> credette pcrò J 
femprc pouera quella nobiltà » 
che fi mantieni puramente à 
fpefe degli Antenati . I belli 
/piriti , die per òrdiqarip viuo~ 
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no in vn feci fangue , non pof» 
fono cdntentarfi di quell'en- 
trata , che non è propria 5 San- 
no, che fi diuiene facilmente 
mendico, fe quello, che dagli 
altri fi hebbe, non fi accrefee* 
con qualche cofadelfuo. Pro^ 
curò egli anche da pritni anni 
d' illuftrare il cuore con le Vir-* 
(S , e con le Scienze P Ingegno * 
e vuoile reftituire tol viuere à 
fuòi Aftaggiori quella chiarez- 
za, che gli aueano datanelna? 
feere. Fù dorato d'intelletto sì 
fpiritofo , e viuace , che per far 
gran viaggio in tutte le faenze, 
quafi di nuli altro • anca bifo- 
gno, che di volerlo . Vero e, che 
accoppiando alla bellezza dell* 
intendere là bontà del volere , 
non fi curò mai di queHa infe- 
lice 
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lice lode dralcyn] Poeti, che 
nonpcnfenpdi fcriuer bene, le 
non ifcriuono cofe men buone . . 
Stimò vender fi troppo cara 1\ 
immortalità della fama , fc fi 
com pera co$ quella «igll* ani-: 
ma, ed eflfc^npiifero premio 
- delle fatiche auer foloil plaufa 
della parte men degna, elic è 
quella dei vplgo, e de vitioft. 
Npn è nemica ^elfa- là 
Poefia , fetìon inchi&lil cuore 
peggior deiring<^no , • F pic- 
colo il volume , perche viene» 
meramente alla luce per feruire 
di guado ad altre Opere , che 
ftanno fui comparire , oltre che 
in lempiri delicati noni; il mol- 
to quel, che fi apprezza , ma il 
buono : Per ordinario i libri di 
gran corpo han poca vita 5 per- 

a $ che 
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eh c è difficile , che corrifpond a 
alla grandezza dtìlà mote la ri* 
uacità defli fpkki. Ia glòria fi 

dà bea sì alpefo de'hbri, ma il 

pefo nòti fi prènde da qmmò r 
ma come Ù fòriufc- Soffra chi' 
fcggc, f e mai l fW%uemurà 

non aucflferoquefté Foèfie tue- 
to il {or bello, perche nàfconà 
doppofa morte di chi lor diede 
la vita . Il Conte Ermes era vnó 
d i q u egl i h uom in i pi ù fa u ij, che 
fono con le Opere de' lóro in- 
gegni ancor più feuerL Porta-* 
ua egli tanto rifpctto al publi- 
co, che per dare à quefti com- 
ponimenti la libertà dcllàluce, 
non fi farebbe contentato 
giammai di pulire, e ripulire 
ciò, che doueua piacer à tutti, 
e piacer fempre. S'haueua la 

morte 
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morte vn poco più dipatlen- 
za , aurebbe il Mondo auuto 
vn grande Scrittore , e Roma 
vn gran Prelato, ed aurebbe 
quegli conofciucoeflcrui qual- 
che cofa di più grande della 
Tua fama, e quefta qualche co- 
fa di meglio delle fue cariche, 
Gradifca il Lettore 1* affetto di 
chi vnì quefte Poefie, perche 
finalmente merita qualche/lò- 
de dar* ad vnsìgran€^ualiere 
tutta quella vita, che fipuòdar 
doppo morte. 
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ERMES STAMPA. 

FEbo 9 e fe vai tra i bofeherecci calli 
De' Liei monti esercitando Varco* p . 
- O* s'attendendo al varco 
Le fere fiat nelle Gargafie valli ; 
O l pur fc. ne 9 (rifalli ^ 
Ti laui 9 l crin del bel C a fi alio fonte * 
• O del biondo tuo Xanto * ergi la fronte 




> chiamato da noi . ftV»* * e la Tira 
- CV / toM #0^0 Ermete onora > 
Già de* doni di Flora * 
Già d'odori Sabei cinta fi mira* „ , 
/f alia 9 che [off ir a , 

Brama che la tua man la face accodi 
Alle degn? Off*-* onde chiamato fofti % 

Vieni all' vjficio pio . Ne fora ingiufie * 
Che ti vedejfe il Mar delle Sirene* 
Qual già V lnachie arene 
T i videro abbracciar di Lino ti bufo : 
E con titolo giu(to t 

JO'vltimo onor cinger quel ] VVrn a alfine 
Cm le frondi fatidiche del crine . 

DeW 
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Dottauorio facondo ti n 

Trafcurato da noi l'emiro -aggrotti -, . , , 
h de' Cigni forni - 
Sial molle canto per dolor Jofpefo . , 
Mie tempie contefo 

Stai Lauro , e l'Edra : e corqnam fti4 
Sol di tajfe ferai la turba pia* 

m 

• : • .;; v < \. 

5/4 Febo faccofta . /• WftM* intorno 
Sentir la feltta , e tacque ffcjfe il numi. 
D'aura canora il fiume 
Gemina il fuono* c'i pinrifportde* e torni , 
Vibra il candido giorno 
Tremuli rat , trema la Pira 8effa £ 
Sente Ermete it fuo Febo . Ecco t'appresa . 

Ecco vfctt da Vnlcan , che occulto gemo 7 
De* fumi Nabatei nubt odorata y 
Far che qui fi a vcrfata 
V Araba ? rimaner a» e tinti* inpemey 
Così le fiamme preme 
Non fomenta la. copia ; e fembrà feco 
tanto amomo, a tanto nardo il foco. 

7# so ben-, che non fonali Eùbaici fiori , 
del Cielo d' Affiria i pingui amomì 
rfa dan vita à i Nomt-, 
Ma i faert di Virtù rigidi Allori : 
Or cht La»n mtgltm' - ; . . 
7>4Ì* ^ /W« - ? £ chi (lampo su quelli 
' V** lessate da pochi , orme piìt belle ? 
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Ardete pur* offa onorate > ardete $ 
Arda con voi l'Aprii d\ Ibi* , e dì Pejfo : 
Che quefta Lira , e quefto 
Tlettré , toh voi non arderà d'Ermete . 
iVÀ ; la Parca non miete 
• Gli amaranti all' Onor. Trónca ogni fiore 
La falce fua, Scia Virtù non muore . . 

Ardete bar» mentri à me fi a concedo 
T rà le lagrime il canto , ond' io vi lodi . 
Ombra or tu , che ti godi 
Il verde Elifo al Cigno JJ "memo apprejfo , 
Senti quefta , eh* 4r tejfo 
Breue teoria di te » ne forfè, indegna ; 
Febo il canto mi dà, Febo m'ìnfegna 

Tè dal materno fen folinnìa àccotfe' 
Clio ttfafcio di f acre bende intatte, . 
Ne prima à darti il latte 
La pitto] a nutrici il fen difciolfe , 
Che Tersicore col (e 
il puro mei da gli Elicon) faui , 
E lo JHUenf labbri tuoi foaui . 

Ditelo voi t che raddolcite fotte 
Da i canori v'agiti , fnfubre aurette » 
Se ben 1 anco imperfette , 
Quanu dolci le note eran compofteX - 
Qua* fpirauan nafeofte 
Dall'opre dell'ingegno intcmpefrtHe 
D'immatura Virtù grafie natine l 

Tal 
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Tal fui? Ebbro formar teneri accenti 
Orfeo bambino ammirar p ia ic feltte > 
E attonite le beine . . * , ' i 

Mo(fero al dolce tea» paffi non lenti . /< 
Stanano i /affi attenti. ; . 

In dièbbio di feguirlo . E vnnuouo , ignoto 
Stupor formatta all' onde prejle il mot9 • 

poiché Varco in sì* le fila: d'or* ; ; 
// bef Cantor , fatto adulto , ìlefe » 
^//ar monti fcefe ..... 
Uornojl faggio, là quercia, il pina, il mora* 

Venne al fuo crin l Allpn >, . •« . ■ 
Piegando i rami cafli : * pi» jor/ì? 
Eermofft l'onda al canto , f*j marmo corfe* 

C/;? «0* e/tfjfo' p«ì via fublime ... : 
iVe» teutajìi falir con pie robufto ì 
Accordando al ve 1 stslo t \ ( 

»3tf/ro «fel Etrufche rime} 

E forfè fur le prime , . \ • 

C^.» /* via già fcelta , o«e »*» VtfJ* 
èvi.^ Jhdor ùà 'accurati i pajjt . ^ v 

<rf/7<i pi« volte la taurina fronte 
Il Po dall' fona , ed af colio i tuo* canti » 
Onde cejfar da' pianti , 
Le forclU frondofe Ai Fetonte: 
Ed obbliat'e tome . 

J)sl luozp , ri Sol , non dubito su gli arfi 
Halli &l Ciel eoi Carro fuo fermar fi . 

Pout 
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f)oue fpande il Mifen 

Sul Mar Tirreni , vfc) Cinti* taìnolta ; 
E t li la voce 1 [ciotta , 
Fermafti à Cinti 4 col tuo editto il cor/o > 
Ebbe ripofo /* orfo > 

Infanto, el cerno: e i veltri [noi non manco 
Stcndtan (nll erba à refpirare il fianco • ' 



Pace a~Tf~* di C /impani a antica Terra? 
Face a t/j», del Sebeto onde beate » 
Dotte l'offa onorate , * « 
TVo» /* vitét del nome , vn marmo ferra , 
Facciati il Tempo guerra ; 
Sommerga le memorie i o U difperdai 
Non fia che quefia per età fi perda t 

Del famofo Mann l'offa accoglievi , 
Or nel tm fen pietofo Ermete alberga i 

« Non tanto in alto s'erga» 

v i Ne si gaandVrna al giouane' s % apprefti ; 
Ma fempre fparjo refti 
Il tumulo di rofe , e ( quel eh' il vanto' 
Ha fra gli vltmi onor) fempre ài piante 
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iOOmpo/ìtionem hanc Pocticam, 

cui titulus cft : Poejie ddSig. Con- 
te Ermes S zampa Caualiere Mild»efe 9 

demandato Reuerendiffimi Patrislri- 
quifitoris à mc^perlc&am omni Jabe 
Catholic* noftrae fìdci obnoxia > bo- 
nofque, ac Chriftianos morcs conta» 
minante orbatam reperì» & prò iide " 



Alexander Cauillionaeus I.C.C. 
Mcdiol. Librorum Ccnfor. 



t- t 





Die27,Ianuariji$7a 

» y 

RIMATVR. 



Fr. LudouTcus AuguUìnus Catella* 
Ord. Prard. S. Th. Magifter Vicaxìus 
Rote , & CommMarius S. Officij 
Mediolani. 

Carolus Ghioldus TiieoL S. Nazat ij 
prò Eminen tilfimo , & Renerendifs. 
D.D. Cardinali Litta Archiepifco- 

Francifcus Arbona prò Exccllentifli- 
moScnatu. " y " 
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MSereniflìmo ^ren^ipe Cardinale d'EfUr. 
Che le attiàni gìcriofe di S.*A. non hanno 
da imidiare i fatti fià d'atei- 

■de • ..." 2 

McUlte^a del Sereniamo S^anvef^o d'E/ie 

Duca M 'Modana . Cannone in morte ci 
M^ia Farnefe fua Seremgm Confate 

. pag. v Q c 

ideila morte del Trencipe iiSpagna 
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41 Sig. Cardinale^apaecioli, imitando Sua 
Eminenza à tornar a donta . p 9 , 

Mafcarata di Settentrionali all'è Dame Mi- 
Unefi.'* ' ' ' ^ 103 
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Lidia da* viaggi , che fa per la Villa alla 
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{ella partenza del Sereniamo Tìrencipe Giv? 
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{more dee effer fecretó , 5 ' ' 1 30 

.D tt che ballaua. 121 

biome recife di B.D, in 

(ir andò B, D, fi muta di colore . . t zj 

efiita à bruno, t%4, 

'mante tacito * 1,2 y 
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B. O. , che Scapigliata correndo al refumo 

refiò arfa , , . i irf 

risole, che offenduta il volto di S. D« li 7 
Sdegno,, . : 1x8 

Amante , che fi pregi a di nonhamealcHttd 
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vfllaS.D., che delle corrifptondfpqeamoro- \ 

fé non fe ne consulti allo Spello, cht 
) ftn^a dubbio le di jjudderà . i$t 

vii Conte d'Qgnatf lafciatojalla Maefid del 

gòuerno de* l{egni , 133 
Ul Stg.Marckeftdi Lt$ane$ì mentre fi ir att4 i 
d* ine aminar l'armata in Tiemonff ♦ 1 3 4 J 
Eforta il Marchefjeji Cdada alla difefa di I 
yalen^a ì & eflcrminio degli afl.edianti.i $ % j 
ffc. Giouanni p^cont9 f , ' l|<5f 

B„ D, , che mofira il feno , '■ 1*7 
f»*r* rf; Genetta, . ■ [ ■> - 13$ 
Donna » che inuccchia, ; . *3P 

B. D, tejìita di rotfo. / 140 
v^//4 £0**4 co» l'otcafionc del terre- \ 

*n<3£0. • r • '4* 

£ fg// Or f W . -, . - I 42 

B.D. Spiritata. *45 



4B. D. per nome Angiola . \ 144 .„ 
Ifortàh Signor* ' 2^.7^. à/ar pace fra loro, \ 

' \ WS 

stlt ' Emineutìflìmo Cardinale de Torres. 1 4<S 

lagrime di B. D, 147 

E/orf* di Genoua ad acqui/lare J{e- { 

14* 

4 Ila Signora Or/ina . ^ 149 
J- . . . di Z>» , .cfc <te«4 / e/ire A* »«<* . \ 

Signora Chiara ?£. 1 j 1 

^//<i Signora Donna Luifa Varauicina barn." 
' &/»4 *7 »</e affettatone . 15* 
1 al edice la forerà della fìta D. 15$ 
4l Sig. 2^. per effergli mancata la wfia . 

pag. t y 154 

be non cura che ifuoi »ct/i piacciano , che 

alla S. IX. 15 j 

ella D.prohibiu* al?y4to*me-ikfar »erfi\ 

ontra le Bjccbe^ # ■ \ 1 * 7 
,D. per mare. - y ijg 

inità dell e h umane gyan4e%%er. , 159 
rffa d'amar donna ^ cbeinuecd)^. 169 
fila fontnofa fabrica deti>Oim> Me durerà 

fin che duri il Afondo, 16 1 

er vn Cane di caccia brano . \6% 
'mante , che ne' pericoli del terremoto, heb- 

bc Qtcapone di portar frà le braccia, la 

fra 
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DtlV auorio facondo il nolu pefo 
.'Trafcurato da noi Vomire -agzrauii 
* £ de' Cigni forni 77 ' 1 

Sia'l molle canto per dolor fofpefo,, 

jillc tempie contejo 

Sia'l Laura, e lEdra: e corona tu fila 
Sol di ta(fo feral la turba pia , 

■ . > 'ma»' '-v e 

Ma già Febo Sacco/la, lo veggo intorni . . 

Sentir la felua , e tacque ffejfì il numi* 

D'aura canora il fiume 

Gemina il fuetto , e'I pin rifportde % e torno , 

Vibra il candido giorno 
3~ remuli rat -, trema la Pira Hejfa 
' Sente Ermete it fuo Febo . Ecco s'appronti . 

.jEtro v/ir/V da' Vulcani che, occulto geme , 
De' fumi Nabatei nubf odorata ; 
Par che qui fa ver fata 
V Araba ? rimaner a, t Fitti* inpcmc\ 
Così le fiamme premè 
JNon fomenta la copia ; e fembrà poco - 
Sì tanto amomOf a tanto nardo il foco» 




7» ci» fonagli Euboici fiori , 

Ne dei Cielo d'AJfiria i pingui amami 
Qxet che dan vita à i Nomi-, 
Ma i faert di Virtù rigidi Allori** 
Or chi Lauri migliori 
T raffi da Fin do? E chi ftampb sìt fucile 
Vi* legnate da pochi tOtm più belle f 
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Ardete pur* ojfa Morati , ardete , 
Arda con voi l'Aprii d\ ibi* , e di Ptjio : 
Che qucffa Lira , e quefto 
Tlettró , con voi non arderà £ Ermete » J 
No \ la Varca non miete 
Gli amaranti all' Onor . Tronca ogni fiore 
La [alee fua . Sàia Virtù non muore , 

Ardete pur > minerò à mè fià concedo 
T rà le lagrime il càmo , ond' io vi lodi . 
Ombra or tu % che ti godi 
Il verde Elifo al Cigno Ifmtnio apprejfo , 
Senti quefta , eh* 4r teff» 

Breue Ifteri* di te , ne forfè indegna; #v~* 
Fetè ti tanio mi da, Febo m'infcgna.jf 

Tè dal materno fen folinnia àccolfe'& x ' 
Clio tifafeio di [acre bende intatte^ 



Ne jtrima à darti il latte 
La pi et oj a nutrice ti fen difciolfe » 
: Che Ter (icore colfe 
f 11 puro mei da gli Elicon) faui , 
£ lo fitto ne* labbri tuoi foàui » 

Ditelo voi, che raddolcite fofle 
Da i canori v'agiti , Infubre aurettt % 
Se ben* anco imperfette , 
Quante dolci le note eran compone 1 
Qua» fpirauan nafcojie 
D alt opre dell'ingegno intempeffiue 
D'immatura Virtù grafie natine ! 

' ; Tal 
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Tal full 9 Ebbro formar teneri accenti 
Orfeo bambino ammirar p ia le felne > 
E attonite le beine % . . ' ì 

Modero al dolce [non paffi non lenti. h y 
Stanano i faffi attenti _ 
. in dubbio di feguirlo. E vnnuoho, ignòto 
Stnpor j ermaua ali 1 onde prejie # moto • 

JMà poiché Varco in sii le fila ttor* 
Il bel C amor » già fatto adulto , flefe* 
jillor da" monti fcefe 

L'ornoM faggio > la quercia* il pino, il moro* 

Venne al [ho enn V Alloro 
Piegando i rami cafti: e non p in 'n forfè 
Eermoffi l'onda al canto , ci marmo corfe • 

Chi non ofafti poi} Che via fnblime 
Non tentaci fai ir con pie robuflo ì 
Accordando al ve tu ilo 
tirane metro del La^io Etrufche rimeì 

E forfè fur le prime , 

Che per la vi* già ferita ■> one non vajji 

£ftéiL4 fisdor yt'affUuraro i pajjì • 

Allo più volte la taurina front* 
Il Pò dall' Vrna-> ed afe olio i tuo* cauti} 
Onde ceffar da' pianti 
Le f or clic frondofe di Fetonte: 
Ed obbliafe l onte 

Del luogo , il Sol j non dubito sii gli arfi 
Halli dU Ciol col Carro fm fermar fi. 

M>o#f 
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t),ut f pandi il Mfen tempra deTfrTo - 
Sul Mar Tirreni, vfctCtntta taluolta ; 
E tu la voce' [ciotta* * - ./ , 

>rw4^i i Cinti* tol tuo santo il eorfo , 
Mi ripofo l'orfo, . • 
Intanfii eeruo: t i veltri fu» non manco 
Sttndian full' trba a rtfpiran ti fianco . ; 



V> i -# * * 
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JVr* r**« Campania amica Terrai 

Pace a voi , <M *f « W« 
Douc l'offa onorate » * * -, - 
Non la vita del nome , vn marmo ferra , 
Facciati il Tempo guerra; 
Sommerga le memorie i o le «W eraa * 
Non fa che quefta per ita Jt ter <M % 




♦ . 

Del famofo Maron Voga accoglievi* 
8 Or nel tuo fen pietofo Ermete atterga , 
* Non tanto in alto s'erga , 
Ne sì gaandVrna al giovani j % appresi 

x Ma fempre [parlo retti 
Il tumulo di rofe » e ( que t eh u vanto 
Ha fra gli virimi onor) femore di piamo 
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quifitoris à me^p cricca m omni labe 
Catbolic* noftra? fìdei obnoxia , bo- 
nofque, ac Chriftianos morescontt» 
minante orba tam reperi, & prò fide " 
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McdioI.Librorutn Ccnfon 
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CON TRA 1 LVSSl 

Delle Donne . 

c^/^tv/^fa Onna, l'orgoglio tuo lacera, e fuenà 

De la Terra , c del Mar gli angoli 
cftrenai; 

Per germogliare à te fafti fupremi 
Suda con fiumi d'or l'Indica arena. 
Fremon di moftii in van le rupi Ircane, 
La Numidica balza, e'1 lido Armeno y 
Che an^or de gli Angui , e de le Tigri in feno 
Cercanì à i luffi tuoi merci lontane . 
Di vafte elue> e di canuti horrori 

Arma n Càucafo in vari l'afpre cernici : 
In damo à l'Etiopiche pendici 
Il Pianeta maggior fulmina ardori» 
S'inuolano per te fregi ftranieri 

De l'Artic'Orfa à le cauerne algenti; 
Né batta à ritardar V auide mentij 
La inconftanzi de* Libici fentieri . 
Non giqua ad aflfrenar cupide Vele 
Il minacciar de la Cariddi ingorda* 
Con feroci latrati in damo all'orda 
Le procellofe vie Scilla crudele . 
Del cadente Orion turbine ofeuro 

Agita in vano in grembo algofo à Teti £ i 
Abbatte in damo i temerari) abeti 
Di tempeftofi nembi ifpido Arturo . 

A Lic ue 





Licjié*f^pofo à pjpedatpc! antenne 
Son le Sirci di Punica maremma ; 
Più gradito è'itefor, vaga la gemma » 
Che^perigli maggioc vidde,. e foftenne . 
Scruono à ma beltà fupplici 1 erbe 
De pólli Perfi , e de le Egirtie fponde ; 
A \t dèlitie tue verfa j e diffonde 
La/corcéccia Sabea ftille fuperbe. 
Per/te di fangue fparge onde odorofe 
Ne le Valli Africane inclita fera; 
E ne l'vlrimò O^cafo induftfia Ibera - 
Stancati in liquèfar-P ambre famofe. 
L'imbelle Oronte > e Potiofo Eufrate 
D'aliti molli impouerir tu vanii \i 
,^rEr<:on furto gentil chiudi ne i manti 
De l'Arabico Gel Paure odorate • 
Chi può narrar gli ambitiofì eccedi 
De le fpoglie pregiate? i vermi Aflfiri, 
Per dar ricco fomento à tuoi deliri , 
Ne la bionda pi ig : on chiudon fe (tetti* 
Per te Ligure man con gli aghi indù (tri 
A (aettar l'altere lane impara > 
Di fu enate murici à re prepara^ 1 m 
Il Tino pefeator porpore ilhiftrt* * 
Fatiche fur de la paluftre Olanda, ^ ^ ^ 
Quei che (erponti al fen morbidi lini: 
O di BaUxue fafee auuolta i crini 
Li facrilega Menfi à te gli manda • 
De l'adufto Perù gli antri remoti 
Vuotanti per formarti aurati dami ; ^ 
E per fatti maggióri homai tu brami ^ 
Che feopr* audace* pin Mondi più ignoti . 
De^to Donna del Nil le immenfe pompe 
Uia r alterezza tua rende bulgari: 
Che il continuo girar de gli anni auari^ 

■ 
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Pia gli humani defir fempre corrompe j 
isi cadendo à fecondar le Valli , 
Vicina à fonti fuoi l'onda è più pura, 
Mà'l lungo raggirar turba , & ofcura 
Le vaghezze de limpidi criftaTH. 
tuoi monili il faretrato Idafpe^ 
Gemme inuiò: te gli adamanti ernaro, 
Che già per molti fecoli indurar» 
Sù le Scitiche rupi , ò su le Cafpe . 
r te Nicchiò le rugiadofe ftille 
Me le foci Eritree conca lucente: 
Due al fordo Macon credala gente, 
-olii incenlì confacra ^empiHauille . 
'atn'moni, le Prouincie, i Regni /^-^ 
Al collo intorno in picciol giro appendi : 
E pur , mentre di pompe ebbra ri f pi end 
T'offre l'età coirotta applaufiindegni . 
, le paludi fue P Adria fpumanté 
Porge quei vetri, oue t'affili ancora, 
O dal tepido Gange efea l' Aurora , 
3 cada ftanco il Sole al mar d' Atlante « 
con l'ombre tue fcheizi>.e vaneggi» 
R.adolc*fci lo fguardo, apprendi il rifo: 
Inargenti la fronte , inoltri il vifo , 
Raffini il portamento , il crin correggi . 
e giouan gli ornamenti ì Atropo cruda 
Sion allunga perciò l'hore fatali: 
Zola, ne' campi ttigi hà fati vguali 
Zon fuperba Regina Ecale ignuda. 
?rza frale, vii polue* ombra fallace 
>on de la guancia i fior, de gli occhi irai 1 
vie con l' auree catene vnque potrai * 
)e I* etade arredar 1* ortna fugace . . 
vn volto ad eternar rofe gentili 
Zon mendicati fughi arte non batta; 

A 2 Né 
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-^■■1 9 riz)n uwi i^ome 

N5*fregio d'oftri, ò di rubin contrafta 
Al tirannico gel di rughe annili . 
Tali non furo le beltà Latine , 
I cui parti guerrier domaro il Mondo: 
Godean torcendo lane otio giocondo* 
Negletto era 'l ferobiante , e rozo il crine • 
Da le poppe materne à pena vfeiti 
Iuano all' bora à fulminar Cartago; 
O varcauano Tlftro, ò pur fu'l Tago 
Scotean con mano acerba i brandi arditi , 
Hor col latte primiero il figlio bcue 
Di piaceri, e di luflfì vn vii diletto; ' v 
E con materni eflempi il molle petto 
GT incentiui al fallir tofto riceue . 
Così da gli agi , e da penfier foaui 
L'auuinta gionentù lado fi fuelle, 
E in veder de* Nipoti il core imbelle, 
Arroffifcon le ceneri de gli Aui. 



X Quel defio di regnar , che arde le menti : 
Satian Gorgoglio altrui fquadre cadenti , 

Dèfoh'te Città , Popoli oppreffi . 
Ornai l'occhio mortale altro non mira, 

Che lacerati tefehi, offa difperfe ; 

E nel ferir glebe di (angue afperfe 

Il pietofo arator piange, e Colpirà , 
A le tremule meflfi , à i curui aratri 

Lafciano i ferri oftili angufta fede; 

E meda i campi (uoi Cerere vede 

Farti d'orrido Marte empi teatri . 
De le Baltiche piagge Hofte famofa - 




Ift- 



Ingombra di timor J'aure Germani; ' 1 
Sdegna vbbidire à le Aquile Romane . ! 
De l'indomito Ren Tonda orgógliofa» 
Arma il perfido Scalde i fiuta alteri , 
D'incendio militar ferue r Antenna.; 
E col patrio furor tenta la Senna 
Del Tago inuitto annichilar gp Imperi j 
Nè tu mifera Italia ancor potetti 
Otiofa mirar guerre ftraniere ; V 
Mi le Galliche fpade ».e l'arte Iberc 
Per le vifeere tue ferper vederti . 
Che vaiti amico il Ciel , fertile il clima , 
Fregio d'eccelfe moli , aura cortefe? 
S'ogni hora efponfi a le nemiche offe(€\ 
Ciò, che d'ampi tefor chiaro.fi ftima. '""^i 
Ne le età più remote inuan mirarti ' 
Pender da cenni tuoi gemino Polo , 
S'hora fpenti i trofei barbaro ftuolo 
Vfurpa i tuoi fudor, calca i tuoi fafti • 
L'Alpe ? a P impeto oftil frale ritegno « 
De brandi al fiammeggiar timida langue j 
Imporpora le neui onda di fangue, 
Struggon P antico gel fiamme di fdegno» 
Minacciando à gP Infubii afpre catene 
Aioue il Gallo feroce arme vittrlci j 
E fpeia vendicar gli sui infelici, 
Che infanguinar del bel Tefìn Y arene . 
vloftran già'l fuo furor feluerecife, 
Ville abbattute, inceneriti altari-, 
Non potrebbe appagar gli animi auari 
Quanto accolfero d' or Mida , ò Cambife • 
regnator de 1 fiumi al Mar vicino 
Affretta per umor P onda natia , 
-Anzi l'ire fuggendo egli defia 
Ne l'Egeo ùcourarfi , ò ne l'Enfino. - 
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fciouà vnir con Monarchia fourana 
La ncuoU Pirenei l'onde Cafpe , 1 
Al gran Tcbro Latin V Indico Llafpe, 
A le Americhe vie l'vltima Tana. 
f Carcere vergognoso, angolo vmile 

E* l'ampia terra f oue pugnate ogni bora; 
I mari de TOccafo, e de l'Aurora 
Son n^éndica palude, e ponto vile < - 
Ruftichp marre , e nobili Corone 
Con £ari crudeltà frange la forte; 
Ne può fotcrarfi à fulmini di morte 
Diadema regal, Paria magione ; 
Più* fortunato è * chi in folinga arena 
S^ejge d' alghe infeconde atri tuguri ; 
^r-/L f ignuda pouerti fleb li auguri 

Nulla pauenta» e l'arme irata affiena. 
O' quanto bramo aridamente anch' io 
Trarne in ermo confin Phore tranquille > 
Oue Tuono guerrier, d'orride fquille 
Non turbi à i bofehi miei l'otio natio* 
Lungi di gemme, e d'or volino i raggi, 
Non ambifeo trofei y moli non ergo ; 
Ruuido ammanto » e bofebereccio albergo 
Di rubella ftagion domi gli oltraggi . 
Non potei al lulfo mio cibi graditi 
Da remoto ocean naufrago abete j 
Ne sù gli eftiui ardor temprin mia fere 
Con gelati licori Attiche viti. ^ » 
Porga rozze viuande il colle amico » 
EM vicin rufcelletto onde beate ; 1 
Che di regij cpnuiti vrne gemmate 
Souente amareggiò tofeo nemico. 
Non copra oftto pendente i miei ripofi , 
Ne d'olandica man lino pregiato: 
Più sù l'erbette molli il formo è grato, * 

Po- 
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Donai* 1 ombra più dolce i faggi annofi • 
Ail'hor godrò delle rotanti ftelle 
Offeruar le virtù* feorgere i moti; 
Del fato ahtiueder gli ordini ignoti > 
Di natura fpirar l'opre più belle . 
Come agi 1 incendi] fuoi l'Etna vorace 
Immortali alimenti offra * e conceda : 
Come tri fofchi nembi arder fi veda 
Nelle guerre del Gel lampo fugàce. 
Onde abbatta le torri, efueni i monti ^ 
Nelle cieche fpelonche aura ruKbiuVaj 
E de l'inftabil Mar l'onda confufa 
Hor manchi alternamente , hora forinomi , 
Qual d'eterno deftin forza fecreta /r 
L'Indica felce à l'Artiche orfe aggn^; 
Perche apporti à le regie atri fofpiri 
Improuifo fplendor d'empia Cometa . 
Confacrerommi in folitarie riue 
A leggiadra fanciulla auido amante ; 
La fé, ch'in nobil donna è fempre errante % 
Sotto ìuftici veli abita , e vitie . *\ 
Pompe d'ofiro Africano ella non cura* 
Ne di frigie fatiche aureo lauoio : 
Che il lampeggiar di ferico tefoio 
Le p ù chiare beltà (cerna % ed ofeura, I 
Non infettano à lei l indo, e l'Ordire 
Con pellegrini odori il crin dilcolto; 
►lega viui rubin fempiice il volto, 
è bugiardo candor vede la fronte . _ 1 
?nefla col cerino fuo regga i miei (enfi ; 
E qua! 1 hora i miei giorni Atropo chiuda , 
A tir ceneri amanti „ à l'on bia ignuda 
Porga lagrime pie, flebili incetifu 
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Non ejjer breue U, vita , Je non & 

chi l'impiega mate . 

COme da gioghi alpeftri al mar vorace 
Soglio» precipitar fiumi fpumami •> 
Come fpiegan talhor lampi volanti 
Di caduco fplendor pompa fugace . . 
Così pafla l'età t breue confine 
Han del viuer human l'horc dolenti v 
Natura ftabilì pochi momenti 
Dal primo latte al biancheggiar dei cune. 
Per isfuggir d'atra vecchiezza i danni 
Gaogi l'antiche fpoglie Angue rubello* 
«^ / E cèn l'efequie fue l'Arabo augello 
Ringiouenifca immortalmente i vanni • 
Di fpenta gicuentù fiori gentili 
Rauuiuare il mortale indarno fpera; 
Degli ordinati ftami Atropo fiera 
. Non torna à rannodar laceri fili . 
Non aneftano il Tempo oftri gemmati; 
Ne d'ampie Monarchie tumidi feetri; 
Ne de l'Indico fuol lucidi etetri j 
Ne di colle Sabeo luflì odorati. 
Pari neceflfìtà fìrugge, ed inuola 
De gli abietti he-vue, e dc'fuperbi: 
De la morte , e de l' Vrna i fati acerbi 
Eguaglianza comun tempra , e confola ♦ 
Di t ubi ime virtù ciafeun s'adorni 

Per ripararli all'ondeggiar di Lete; • ' '< 
, Non hà del viuer fuo breui le mere 

Colui , eh' impiega in opre eccelfe i giorni . 
La vita è angufta , à chi la perde in leno 
. De' (enfi ribellanti , e de'piaceri j 
£ naufragando in torbidi penfieri 

Non 
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Non vede di ragion lampo fereno . 
:ri accorcia i fuoi dì, mentre difperfo 
Frà le Sirti, e fra fcoglì anela, e fuda, 
?erche in (ordido auel celi , e racchiuda 
lonche del Garamante , ori del Perfo . 
:ntre per vii tefor lacera , c fuena 
Sii le rupi Arimafpe antri infecondi > 
E d'inofpite Zone , ignoti Mondi 
A uido corre à depredar l'arena . 
fallaci dciìr : benché di Gige» 
E Mida agguagli ogni ricchezza antica," 
Al fine ignuda lama , ombra mendica 
Gemendo varcherai l'acque di Stige . 
cri auuilito in amorofi atdori ^ 
Spiega d'imbelli mirti aride foglie, 
E gcde offrire à Tinfenfare foglie 
Sotto notturno Gel lagrime, e n'ori « 
yna chioma ei vaneggia entro à bei giri, 
3enche da cieca tomba efcan talhora ; 
E nel volto buggiardo orna , & adora . 
L'Etiopiche tììlle, e gli oftri Affiti, ; 
elice colui , che arde foggetto 
A ; lufinghiere, e fragili belletze: 
\i marita l'amato à le dolcezze y 
- rermiQa. jn dolori ogni diletto . 
n guaimi migliori in regia Corte 
jonfio d 'ambi rio n perde , e corrompe 5. 
i pria , ch'ei giunga à le fognate pompe * 
►pcHo col fiero ftral giunge la mone, 
r ingrani 1* infariabil voglia 
fica del moftro Le meo vera fembianza* 
»e a'acquiftato hcmor muor la fperanzaj 
vouella auitiità fempre germoglia, 
n affafrini già gli animi humani 
« porpore , e di foglie infida luce* 

A 5 
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Gli oftri fon frali , e fertile produce 
Noui Manli ogni età, noui Seiani. 
Per lubrico fentier corre fortuna , 
E con incerto pie cade, ò vacilla ; 
A chi l'aurora alte grandezze indilla. 
Precipizi, e ludibri Efpero aduna . 
Altri immerge le notti infra i conuici, 
Emulo de 1 Luculli,e degli Apici: 
E tragge da Numidiche pendici » 
O da Colchico fuol parti graditi • » 
Odian l'alme fuperbeogni alimento, 
S'ei non diuora i patrimoni) interi» 
^eìipn fumano intorno odori Iberi, 
Se oChi arde di gemme il pauimento . 
Le Cretertti vendemmie, e le Tkene 
Chiude fcolto criftallo, ò coppa aurata; 
Suggon le ricche labbre onda lodata 
Per molti luftri , e per ignote arene • 
O quanto fi godean liiore più liete , • 
Mentre- l'erbe efferian virai foftegno j 1 
Mentire concaua mano- r ò fragil legno 
Temperaua in móbil rio I l'arida fete. 
Fondamenti ot di mole immenfa ; n 
Sù le foglie d'Auerno altri procura; N 
Supplice Paro à le nafeenti mura 
Le fue candide felci apre, e difpenfa. 
Voto- de* pregi fuoi langue rimetto, 
Gemon le balze Scithiche % e l'Ircane; * 
E da le folittidini Africane 
Porta pguré pin porfido eletto. 
Ne le piagge Idumee tronchi odorofì 
Scclgcnfià foftener tetro fublime j 
A hi , che in vn foffio il tempo auaro opprime 
De rhumana follia faflri orgogliofi. 
Del Macedone Eroe, chi più rammenta 

Ec- 
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Eccelfa reggia f ò pur teatro auguflo ? 
So! del Cinico vecchio il Dòglio angufto 
Fulmini de l'obblio nulla pauenta • 
i4 fatiche otiole altri djftingue 
L'effeminata chioma in bionde anella: 

le guance ofeurò piuma nouella 
Con induftria fedel tolto s' eftingue* 
r adornarci portamenti ♦ e i getti 
Pendono gli occhi à debil vetro affidi r 
Cingono ii t molle fen Punici biffi y 
O d' Attalica man feriche vetti. .* 
egiatiffime tele inuia l'Olanda, 
Forma Etrulco fudor ricchi monili 
Ebbri di imalto, e d'or brandi genttlì 
Da le incuJi fnpeibe Infubria mante. 
cite pma.ida le fatine tombe . * 
Ceneri gloriofe , Anime degne, 
Cbeofafte già con vincitrici Infegn^ , 
De la &<m% ftancar V ali , je*\t tiomb?* 
mprouerate à noi l'ozio prefente, 
Le molli piume , e i femminili arnefi ^ . 
E di vera virtù fpirki accefi > _ ' * fc 

tiutgliate nel fccolo languente ,; i . ••. 
3n fu Cibari fola angolp. immondo _ 
D'a&i, e di morbidezze, illuffo-vìue 
Dal mar più adulto à le più algenti riuer 
Frale delitie incanutire il Mondo. U 
ira or vezzi, .e lafciuie anco Elìcooa^ Q 
Sol di tenero amor pregiatili) carmi: ;ci. A 
Chi con Meonio ftilc crgtfià l\armi ? .! ' 

CbJ Soffoc lei coturni Qfcgirifuona* > 

?U" allori Dùcei , chi piti ricorte 

Per affinar degli anni incordi il volo* » 

Le Pindariche altezze, if Tetti Colo 

Con la penna immortai Je&ue > ò precorre . 
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Jìi ne l' inclite carte odia, ed accufa 
La folle ambizion d'animi vaiti» 
Moftra infauftoil regnar, miferi i fafti r 
E gli aurati palagi èrger ricufa . 

Ei con lingua prefaga ai noftri ludi 
L' arme Pcrfe minaccia , e' l ferro Trace ? 
Se dal longo letargo , in cui fi giace , 
Non ifuellon V Italia amici influftì . 

Ciò pur troppo fia ver : perfido Scita I 
Con le marre aprirà gli Itali campi, 
£ di Letiche fpade orridi lampi 
Del Tebro impìaghetan l'onda fmarrita» 

C^éBìirnei tetti , i bei marmorei chioftri 
-^Tiantti -barbaro ftuol cauerne impure: 
Mà taci egro mio ftil : quefìc feiagure 
Chiedono il lagrimar più , che gì'inchioftri • 

• » k « « 

• «■ 

Vuote attender alla Poefia* 

DI fpumame Ocean gli ampi criftalli 
Temerario nocebier fenda , e percola; 
E tìringendo ne i lini aura remota 
Laici vedane d'or l'Indiche valli. 
Domi forte Campion le Tracie (chiere» 
Odi Succia le torri apra , e calptfti ì 
O d' O land ielle prore il volo arredi » 
O cerchi in su V Egeo palme* guerriere. « - 
Auido cacciacor turbi le feluc *« - ' 
Che dei l' Alpi neiiofe armano iì dorfo» 
O de' wimini ardenti emulo al corfo 

Segua motori Numidi» Ircane bektc* 
Dele gemme l'auaro arde fra lampi-, * 
Morda l'aratro fuo Libiche fponde, 
^aLtorifcano à lui medi feconde 
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1 Tirreno confin , gli Arabi campi, 
ca in Corte regal toròide menci 
)i mendictie fperanze aiira fugace j 
ognifi pure arnbizion fallace * 
)ì grandezza, ed'horior moli cadenti^ 
h d'auree corone altri la fronte , \ j 
]opra di fquadrei lidi, il mar H abeti, 
^ndan dal cenno fi*o .P Artica Tcti , 

Gange prigionier a feruo l'Oronte. 
li incognito Giel, climi diuerfi* t 
k l'Atlante, al Pangeo leggi preforma * 
>el Coafpe intedel Tonda captrua 

la Menfa real portino i Pera . 
ìano i miei defiri vnieo vanto , 

le chiome intrecciar rouftei allori; ' c ; 
*rir con dotta man plertri canòri, * . 

l'indomito oblio vincer cd\ canto t 
ra bofehi d£Piirdo ombre beate ' 
oncede a! viuer rài© placida. (Iella , ' * 
ori poflb iouiaiar d"Argò, òafPelfa , 
! Monarchi maggior moli dorate, 
che regnano più le cure interne, 
ile ftancan (o (guardo oftri gemmati» 1 
ri cardano il piè marmi pregiati , J 

Parie balze, ò di Rifee cauerne . J } 
gi'oua impouerir l'vUima Aurora» 
le piàgge del féruido Btafile.^ * 
p ù Aitarmi reggi* \\ dente oftile 

le sfere- forami al nn d inora . . y ■ 
aattàni (udori òrma non retta, 1 
ic Mernfi- innalzò IfV-ine famofe> 
>nca roza bipenne elei ffondofe , 
!ca ì faftt del^ Tebro erba funefta- 
riglo feetrro , e del gran foglio Aflìroi ; \ 
ale i temuti, nomi- erade acerba , ,UJ 

Che 
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Che difender da gli anni Alma fuperba 
Non pon zolle dell' Ermo » oftri di Tiro . 
Ben dei tempo atterrò gì* ùmidi orgogli 
H^gran Cigno di Manto : ancor rimbomba 
Di furor militar l'Attica tromba;. 
Del Tv bario cantor viuono i fogli . 
lo lunge i pan*» lor feguo, Se adoro 
„ Pigro l'ingegno, e vacillante il piede, 
Ne bramo ai baffi fogli altra mercede, 
Che degl'incendi miei breue riftoto. 
Non cada ne miei carmi Ilio fumante; 
e fianchino la fama fdegni illuftri 
Di Teffalico Eroe , ne per due luftri 
Frangan' Itachi remi onda fpumante. 
Non canterò di Punica Regina 

I Roghi infaufti , ò Tamorofa arfura ; 
Ne farò d'Alba infra l'angufte mura 
Pargoleggiar la MaeRà latina. 
Non à l* alte battaglie , e sforzi infani 
De l'indomito Orlando ergo la penna; 
Ne di fluiti guerrier l'inclita Senna 
Saz'e nelle mie carte elmi Africani. 
-Per me non voli del Giordano à l'onda 
Italo brando, ò Gallica bandierai i 
Ni di Goffredo à la vittoria altera 
Da i liberati altari Eco rifponda . 
Ài mio languido ftil (erte non dona 
vSì faftofe armonie , rime sì chiare -, 
Tratto inchionri plebei, cetra vuigare >. 
De la fronde più vii m'orna Elicona. 
I monti, ò Donzelle, i vezzi, e l'arre 
De la voftra beltà canto , e deferiuo , 
Perche f teneri fior, l'oftro natiuo» 
Che nei volti morran , viuano in carré ,. 
Mà carm i il fefioauaip oggi non ode; 

Se 
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Se manean l'ali d'or debile Amore 
Cade , ò Terpteggia \ e de le belle il cuore 
Auido è di tefor più , che di lode . 

La fanciulla hordefia ciò > che di vago 

t Spiega ncluffi Tuoi l'Arno pompofo , 
Ciò, cheteffe d'Infubriaago ingegtìofo f 
Ciò, che di pellegrino inuenta il Tago, 

Serpono ai collo fuo candidi parti 
Del Sur tranquilla, ò d'Eritree maremme J 
Mandano ai bei monili inclite gemme 
Dell' adufto Africau l'vltime parti . 

Di Sidonie murici il fen trafitto, ^r^\ 
Per lei colora ambiziofe lane, 
Porge di ricchi odori onde? fourànè 
Il molle Eufrate, ò l'arenofo Egiito. 

Tùfolav ò Cintia in Jreta fronte arridi 
A' miei garruli accenti, e non ammiri 
Etiopiche merci j ò ftami Attiri, 
Odi biondo metallo t lampi infidi. * 

A refilin le Parche hore felici , 
Non ti folchi di rughe annoiò fato , ' 
Non diffoluanfi i fiori , e'1 crin dorato 
Non funeftino mai neui infelici • 

A voi , che ampleffì , e baci altrui vendere , 
Fiamma l'empie ricchezze arda , e confumi ; 
Ari il tefnpo la fronte , ofeuri i lumi , 
Manchi ali* offa profane Vrna, e quiete. 

Dijfuade U curiofìtà detfaper no- 
nelle 9 'e lodai a tranquillità dell' 
* animo 1 alla Epicurea . 

DE le guerre, e de* regni indarno cerchi 
Con foltecittt cor giri afpti accidenti ; 

Se 
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Se la Succia crudel machini, c tenti 

Trarre armari fui Reo gli Arrichì cerchi 

Se congiurili Danubio* ò Te la Senna 
D 1 impeci militari arda, e sfauilli; 
Se de'bronzi al muggir tremi , e vacilli 
Lavafta Ercinia, ola feroce Ardenna w 

Se bramofa di fangue inrrecci Olanda 
A lacrinira fronte elmo infedele; 
Se per erger nel mar barbare vele 
Pianga de* bofehi fuoi veuoua Irlanda » 

Non ri caglia faperciò, che difegni 
Ber campi immenfi il Tartaro difperfo, 
^^^N^L^'ampi tefor tumido il Perlo 

Sfoghi con aureo brando i ferrei (degni * 

Sedale arene Enfine » odale Cafpe 
Corra l'ingorda luna à noui Imperi; 
CV fe grauidi d y oro i pini Iberi 
Riedano da l'Oronte * oda l'Idafpe. . . 

Che gioua ite fcM beliicofo Ifpano 
Voli d'Afti à crollar gli ampi ripari * 
E Gol pie vincitor calcar prepari 
L'annota fronte al perfido Roano? 

S'al fulminar de le Aquile vittrici 
ImpAÌlidifca il Pò, gemi la Dora; 
Edi trombe fuggendo Eco (onora 
Bramin tornar sù le natie pendici? 

Deb pria ! ? ch'arido gel Rimbianchi il crine* 
A' più lieti defir l'animo auuczza -, 
£ con faggio pender crafeura > e fprezza 
De V Vniuerio i moti, e temine. 

Col variar, de le rotanti sfere 

Girano i fa*i humani, e'1 tempo edacf 
Non fol marmoree machine disface» 
Ma rejj«i eccelli , e Monarchie guerriere 
ì\ : kcofe mortali vn breue punto 





Paffa fra*! nafcimento ,e irà Poccafo: 
Sparge Palme, c Cipteffi alternò il cafo> 
Predpirio al faiir fempre è congiunto • 

Il Perfrco diadema , e'1 foglio Attiro 
S' infiorarono già d* incliti allori ; 
Hor fi ricerca n fra gli erbofi orrori 
Le pompe di Semirami, e di Ciro* ■ 

Del Panico valor 1 * de l'armi Mede 
Serpono in quella età frali; memorie; 
Le reggie, gli obelifchi , eie vittorie ; 
CaWginofo obblio preme col piede. . 

Tù Macedone Eroe ftringer yantafti ! 
De la fortuna le incoranti chiome, 
E dilaceri fcettrialtao gran nome 
Luminofi trofei fpeffo innalzarti, i 

Supplice il Tauro , e prigionier l'Atlante 
Inchinarono à te gì* ifpidi crini^j 
E de' trionfi tuoi furo i confini 
Le ftelle aurate, e l'ocean fonante 

Hot fembran l'opre tue fogno leggero ; 
Hor del vinto Vniuerfo orma non refta \ : 
E le ceneri tue forfè calpefta 
La Tracia marra , o*\ Gerico dcftriero. 

Del Tigri , del Borirtene , e del Tago . 
Inuan forte Roman l'onde frangerti;* 
E'n polue lagrimeuole chiuderti 
Di Numantia i teatri, e di Cartago. 

Squarciò gPinuitti fafei atro dettino; 
Sul campidoglio tuo trionfan gli anni; 
Ne perdonano i fecoli Tiranni 
Ale felci di Giano, e di Quirino. 

Così gPinfluffi fuoi forte difpone: 

Fende, chi già regnò, ruftiche glebe » 

E da rozi tuguri ignuda plebe 

A le porpore varca , e à le Corone . 

✓ Come 




/ 



Digitized by Google 



V ^Ofne^ùatme'nte i guardi noftri appaga - 
Orridezza filueftre , ò valle amena, . 
Tal de gli euenti la fallace feena 
Ne le fue varietà Tempre è più vaga. 

Lafcia amico gli affanni: ecco t'inuita 
Negli cftiui feruori ombrofo il faggio , 
O di concaua rupe antro feluaggio , 
O' fiebil mormorio d* onda romita , 

À la dolce armonia d'aure fugaci 
Deponi pur sii l'erbe molli il fianco; 
E non curar ciò, che minacci H Franco; 
Ciò che penfin gVEluctij > ò i Belgi audaci • 

De i prefenti piacer pago, e contento 

y~jQuel> che debba feguir, peni in non cale j ( le 
Troppo, ahi pur troppo il fior de gli anni è fra 
Paffa qual fumo* ò fogno^mbra^ò momento 

D'otij foaui, è d'amorofi affetti, 
Mentre biondeggia il crin, pafeila mente} 
Che tofto troncherà l* etade algente ^ 
Con la tremula man gioie, e diletti • 

Ài Sig. Ciò. Jgcftino Ànfalài tnen* 
. ne dimoranti in Cadice . 

te 

J 

V t 

LVngeda noftri lidi aure più liete 
Tu fuggi Arnaldi nel'cftrcmc Gadi, ! 
Ou.e poleru già l* antiche triadi 
De più audaci nocchicr 1* vhime mete . 
A leftranicre ftelle , à i mati ignoti 
Non ardiuan gli abeti ancor fidarli;- ( 
E cotti ^accogliendo i lini fpaifi»^ . 
Sciogliea fiftofoil naoigante ivoti,. 1 

B (tanti all' bar à fatiar le genti 
Erah l'Egittja Teti, e i flutti Eufini ; 
E pareau remotiffimi confini . 
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De la pigra Meori t lidi algenti* 

Fra poche lime à la patema fponda 
Ritornala Pauaro * e fol temea 
Le fitti Maure, ò lattica Mi!ea, 
O gl infami Cerati ni > ò Scilla immonda • 

Hot si lontani andiam dal Pàtrio Cielo, 
Che, fparfi i più belli anni in varie Zone* 
Totna colcrin di neueà fua magione, • 
Chi già patti fui biondeggiar dtl pelo. 

Quali del corfo human pur r^oppo'prefte 
Non trapajffìnò l'hore, e d l vn màc folo ; 
Seml>i in pochi i nanfriagi , à yh ricmo Polo 
Mendichiamo i perigli , 6,1* rèmpefte 

Co'a frange le poppe' il. turbo' oftilc , 

0 de PÀuftro vicino * ©d'Euro infrfó* 
E foaenre ondeggiar naufraghi al lido 
Gi f inuolaci tefor mira il Brafìle, 

Prouida la natura vn mar sì vafto 
Fra noiripofe, e l'Indiche riuiere* 
Perche da le ricchiflfJme miniere, 
Non prendefle fomentuti noftro fafto# 

Ma che giouò, fe l'ingordigia humana 
Vuol , elrt noi fragil pin l'Indie congiunga? 
NèVhàinofpita parte » oue non giunga 
De l'Imperio, òde Por fa famainfana ? ' 

lo con inuidi inchioftri horgià nonpenfo 
Di quel grande ofeurar l'opre famofe t 
Che trionfante i primi freni impofe 
Ai noui Mondi, à l'Oceano immenfo^ 

: ia de Liguri fcogli, ou'ebbe culla, 
E de la bella Italia alto ornamento # 
Sin eh' empia i giri fuoi Porbe più lenro* 
E rieda rVniucrfo al prifeo nulla • 

Diradi ogni hor * che à fiamme vltrici ei died* 

1 facrileghi altari , i numi indegni j 



Digitized by Google 



E fé primiero in fconofcmri regni , 
Fiorire il culto, e lampeggiarla fed©,. 
Mà> felvero fpiegareà noi pur lice 
Con innocente ftil , noftre ruine 
Gli feoprimenri fuoi furono al fine* 
E de luflì crefeenti efea infelice . 
Stupido il paffaggier vide irrigate 

Da fiumi d'or folgoreggiar le fpiagge, 
E per le folitudini feluagge 
Quinci , e quindi fpuntar gemme pregiare * 
N« s'appagò Pallidità rapace 

Di quel) che offiian ptodigamente i campi, 
Si come auuien , che più feroce auuaropij 
S^§\ nodritaé tàfhor, fiamma vorace . 
ferroincorainciò con empi oltraggi 
De' monti fuifeerar le vene interne, 
E ricercai fin su le foglie Atterro 
Delfepolto metallo i biondi raggi. 
Così debbono i fafìi> e douc à gliaui 
Gran fupetbia parean monili aurati, . . 
Noi vogliaci $ che il pie calchi oftri gemmati 
Che d'or le raenfe y e i tetti anco fien graui» 
Degna difeberno àgli apimi vulgari 
JL'humil capanna di Eibritio hor ftmbra-, 
Sol di Ciro le reg<ie altri rimembra; 
Sol gliefempi di Crefo hoggi fon cari» 
Anfaldo il Tofco Omero appella invano, 
Barbaro ogniun , chefi)or di Calpehàcuna 
Barbaro è più, chi le ricchezze aduna à 
De lauree Zolle adorator profano., 
Pria, che colà giungeffe Ifpana vela, 
Non degnaua inchinar V Indica plebei 
Ne pur il guardo à le lucenri glebe , 
A* quali hor tanto il fecol noftrp > an$ la * > . 
Da fabri iodqftri lacera A e fucata 
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Non vacillaua ancor dubbia la rupe i 
Ne fra cauernc (olitane , e cupe 
Gemea de'fuoi tefori Eco fpogliata é 

stan turbauanfi al fiume i bei criftalli, \ 
Per inuolarne biondeggiarne arena > . 
E ferpegglauan conofciuti appena 
Fra l'alghe vili i nobili cora! li . 

>1 pianeta maggior parti più fceki 
Gli adamanti Iplendean fenz* alcun nome. 
Ne per fregiarne ambitiofe chiome 
Da la balza materna eran mai fuelri % ," c 

)c beirubin ne le natie fpelonche 
Balenauano incogniti fplendori i 
E f l cauo fenoài rugiadofi vmóri 
Scoprian fenza timor l'auide conche . 

fon così noi , che non lafciamo illefo . 
Di quei mar, di quei lidi angolo alcuno; 
E fpumante facciam gemer Nettuno 
In foftencr di ricche merci il pefo • 

tfcìin pur V alme à vii guadagno intefe 
D'oro ingombrando i fofchi anelli -, e l'arche : 
Nonfian menfordcài preghi lor le Parche, 
Ne di ftige il nocchier fia più cortefe • 

o nulla bramo impouerir di gemme 
De l'obliquo Origliano il Margo erbofoV 
O le valli del Medico famofo , 
O del Perù le feruidc maremme/ 

fon chi molto poflfiede, e mólto acquifta,* 
Ma chi nulla delia , patmi be.uo ; 
Cui non gònfia i penfier profpero flato, 
Ne Pauuerfodeftin punto Pattrifta. 

olger del gentil Tefti à l'ombte efliue 
Godo io le carte j e in quella patte > e in quefta 

ligure fermanfi àicarraiY il rip s'arrtfta; 

E d'improtttó ffer s^oinàn'te riue . 
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Che fe vergar di non indegnunchioftri 
Poreffi mai con la Tua (corta i fogli , 
Io non inuiJio oVMonarchi i fogli, 
Ne del gran Vatitan le pompe, egli oftri, 

Chele delttienon fono remedio 

degli affanni. 

E fra i piacer dì bofehereccio albergo 
Penfi obbliar le cure , ahi , che c'inganni 
Con pie furriuo , e tacito gli affanni 
Per lo (ietto fencicr giungono à tergo-* 
tranquillar non bafta afflate memi } 
idi felue canore opaca Arena , 
e^fcherzo lufinghier d'aura ferena , 
Ne dolce mormorio d'acque cadenti. 
Poco flringe il dolor, s'altri lo puote 
Scioglier con lieti oggetti, e vifte amene j 
Che fé vera mitezza al cor peruiene , 
Non per cangiar di Cielo indi fi ("cote : 
Cosi l'egro tal* bora inuan prefume, 
Rimprouerando il pUro moto à Phore , 
Trar dal petto languente il chiufo ardore 
Col variar de l'Oitiofq piume* 
Così, piagato da pennuti ftrali , 

Vaica anelante ampie forefte il cerno; 
Nè gioua il mutar piagge al duol proteruo* 
Se mancano di Creti erbe vitali*. 
Di barbaro deftin l'afpre puntute 
Non fon più miri in folitaria Valle, 
Che'n faftofa Cittade: aperto è il calle 
Anche in romita parte à le feiagure • 
5ù J l margo eftremo d* vn' argenteo lago 
Scegli pur /quanto fai > raagion gioconda, 
E .da' balconi aurati in gre»b© à Tonda 

Mirili 
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Mirili biondeggiar naufraga imago • 

'emprino efpofti al getido Boote 
V eftiua atfura i portici fublimi, 
Ouemarmonon fia de'noftri climi, 
Mà di rupi ftraniere , e balze ignote • 

rode inrìocente 'di colori indufiri 
Spieghi in fuperbe ftanze va mar bugiarde? 
E goda contemplar credulo il guardo 
Su'l lido menzognier l'alghe paluftri . 

Juì deleTofche, òde l'Adriache vele 
Freni ofeura procella i voli arditi j 
£ dal dotco pennel quafi s' additi 
Anche il roco muggir d' Aultro crudele 

Ioli graUe di merci il. legno Ibero \ 
Laceri il fen de la cerulea Tcci; 
E vinto al fine trai fumant' abeti » 
Incenerila il Barano nocchiero • 

) sù ricche pareti ombre mentite 
Sparga nodofa quercia , è faggio antico ; 
E (copra incatenata à l'olmo amico 

I pendenti rubin torta la vite., 

) fegaa il cacciatoi* Torme fugaci 
D'imbelli fere, e àia fquammofa greggia 

II curilo' pefeator porger fi veggia^ 
Cefo la tremula canna efche fallaci* 

fàpuf, difponiàla gran mole intprno 
Orto regal, che sàie carte Àrgiuc , % 
De Plbiai campi, eleFeacie riue, 
E d'Adone i giardin tinga di feorno. 

uelto da le liguftiche pendici 
Le mura il cedro^ verdeggiante infiori* 
E sfi Ji ognor con peregrini odori 
De la fpiaggia Liumea Paure felici. 

3angii mirti lafciui arte ingegnofa* 
E gli allori pu4khi varie forme 5 

Hot 



Hàr'fcmbrm Ninfa, bor Satiro deforme* 
y Hot di fpeco African Tigre orgoglio!"*. 
/ O di remi otiofi adorno Pino 
/ Con verdi antenne torreggiar fi veda* 
/ E de le fronde il tremolar (uccida 
' A l'ondeggiar de Pincoftante lino. 
A riuerir la rugiadofa Aurora 
Supplici inchinin T odorata fronte 
Fiori , che fin dal Belgico Oiizonte 
Traffe con lungo giro Ifpana prora. 
Fuggitiuo rufcello in mille guife 
Comparta à l'erbe i garruli criftal'ij 
E ferpeggiando per occulti calli 
^y^Vijbri da fculte (elei onde improuife, 
^jTal akj^ettuno fotto i regni algofi 

Corre per cieche vie l*Àrcà<fe amante; . 
Tal' apre il Tigri rapido, e fp uni ulte „ 
Sotto i gioghi del Tauro aditi afeofi . 
Sianui quanti adunò la Capri alpeftra 
Celebri lutti in più corrotte ecadi -, 
O quanti efpofe olerà PErcu'ee Gadi 
A l'Ettenfe amator magica de (ha. 
Non perciò fuelleraida la tua mente k 
Fra delicie sì molli il duolo anVaro: 
, Ne dolce alcuno à gufti infermi è car§* * 
Ne par lieto alcun fito à cor dolente * 

Perfuade Gio.Ag. N. /V. 
à veder il Mondo. 

Ragga nel Patrio tetto hore tranquille 
Frà le danze , fra i luffi , e fra gli amori » 
Ciri di fama non cura Echi (onori, 
Nè fente divinò l'a'te fauille. . 
Sono à gli animi incauti empio veleno 

Le 
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Lericchezze natie, gli ampi palagi: 
Chiunque gloria cerca , ami i difagi , 
E ponga à le grandezze argine * e freno» 

Te magnanimo N. N. ah non alletti 
Del Liguftico Gel l'aura gioconda \ C 
S'ami di facri allori inclita fronda, * 
Fuggi con franco pie gli ozi , e i diletti . ' 

Non lufioghi il tuo cor mole fuperba, - 
-Che con marmoreo crin s'erga à le fteHe i 
De l'orgoglio mortai l'opre piò bette 
Fan(ì in breue balen , cenere, ed erba. 

Di Canìto , di Tenaro, e dimetto , 

~ Che gioua lacerar gli antri più illuftri?^ 
Sù le Efefie mine alghe paluftri J" s — 
Porgono à riguardanti orrido afpétto . ' . j 

Di Cartago le machine pompofe i 
Frange con marre vili Araba mano : 
Cupidi i peregrio chiedono inuano 
Del Menfìtico fuol ,1'Vrne famofe. 

Oue Ciro ingemmò gli atrij regali,. 
Chiudon rozi paftor fordido ouilc: , ] 
De la mordace età l'impeto oftile 
Non poffono fuggir cofe mortali. 

NN. Amato le Mufc ombra fcluaggia, 
E (degnano calcar foglie dorate j 
Non coiron d'Ippocrene onde beate, 

_ Oue ondeggia il tefor d'Indica piaggia. 

Sontuofi teatri , auree pareri 
Al Meonio cantar forte non diede : " 
Fra i tenebrofi orror d'angufta fede 
L'arme Frigie narrò , gli Attici abeti • 

Ne già per abbellir nobili muri 
Rupi ignote menar vedetti Orfeo : 
Bi lui Rodope eleffe, e ful Pangeo 

• Solitarie fpelonche , atri tuguri . ' ■ • ' 

B Solo 
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Solo in romita parcc , ouc de' lufl! 
Memoria non peruenga , orma non rcft ì , 
Si potfono intrecciar rime cclefti , 
£ d' Apollo ottener feruidi infìnti? . 
S'effemina» gli ingegni, oue calpefta 
Ambitiofo piede oftri Africani ; 
Oue morbido lin d' Affine mani» 
Aggiunge à i pigri fogni efca fanefta l 
Non deue atTafcinar gli occhi , e la mente 
Di mentore© fudor bronzo venufto > 
Di Fidiaco fcarpel marmo vctufto , 
Di lauoro Apelleo tela pendente , 
DlGiprij colli , ò di contrade Iblee 
— No4 ti caglia adunar fughi odorofì ; 
Nè diffondano à^te balfimi'ondofi 
Gli Etiopici fior, l'erbe Sabee . 
Di pellegrina mirra infra le pompe 
Lafciuia giouanile inuan s'inuoluei 
L'huarao è putrido fango, arida polue , 
Morrei fafti maggior frange , e corrompe. 
Non vagheggiar di Perfiche maremme , 
O de gorghi Erirrei lucida conca > . 
Ne degli virimi Eoi caua fpelonca 
T'offra dal ricco fen rremole gemme . 
Natura il volro vman prouida ereffe, 
Perche mirando ogn'hor gli orbi rotanti, 
E le immobili Creile, e le vaganti , 
A terreno fplendor non fi volgeffe . 
' Non foftengano à te menfe d'argento 
Sepolti in vali d'or celebri prafidi-, 
Da le arene remote Afu non mandi 
Di prctiofi augei ftrano alimenro* j v 
Puro latte , acque dolci , erbe volgari 
Nudriro in altra età l'alme più giufte : 

Hora per Cattar vifeere angulte ■ 

o ira- 



ticrmthSttmpk', # 
S' impoùerifce il fuoi > votanfi l mari • 

Il guardo à la virtù rado or s' eftolte : 
Fri le cene fuperbe» ò fra gl'inganni. 
Di vezzo f c m minil jpcrdonfi gfi armi * 
£ regna in ferrei luffti abito moVle.' 

Amor gli animi altrui calca , ed ooptimte > 
Ne lafcia germogliar nobili fprrti : ; 
Oué macchiano il ctin languidi mirti» 
Rado può pullular tauro fublime • 

Tu in vece d'aggradir vezzi lafciui, 
Sorrifi te fi nghierS teneri amptefli , ' * 
De T infante regal gli alti fucceflì 
Con rimbómbo Dirceo fpiega , e defechi? • 

O del Baltico Eroe fpegna ei le glorie^ 
O le fquadrc de' Franchi apra, « flagelli, 

O fulminando i fiat ani rubelli, 
Lafci. al lacero Scald«-afpre memorie. 

E s* eftioguer non può cauta prudenza 
De* -tuoi -pattati ardor l'orme inumane» 
Solca con cutuò abete onde lontane ■»* . 
Gl'ogni impiagato cor fana l' abfenza . 

Riuolgerai le vele, oue si vago 
Fra riue mainali erra l' Ibeco , • " 
£ dubiondi tefor tributo altero 
A l'auaro Ocean vomita il Tago '. 

O torcerai fa pTora » oue già langue 
Ne le fvefebe ruine egra la Senna , ' 
E d'affrettare i lenti flutti accenna 
Per occtrito timor l' Arari effangue » ; 

E doue al fuon di concaui metalli 
Sacrileghe bandiere erge l' Otlanda ; 

. £ fpeffo naufragar vede Zelanda 
Moribonde Città, tacere valli. 

Nel Britanno confin l'onde feroci 
Del Tamifl infcdel fugger potrai > 

B i Oue 
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_ foeftt del Cotttè 

Oue di vita illanguiditi i rai 
Scioglie Cigno gentil mufiche voci 1 
i yanne à ie Etcinie felue » oue bambino 
Con debil mormorio l' Iftro vagifee * 
Che armato poi di cento fiumi ardifee 
{A battaglia sfidar l'algente Eufino. - 
E doue ricusò l'Oderà infido 
Del Monarca German mordere il freno -, 
E doue fuol baciar cupido il Reno 
Dì pampinofi vmor fertile lido. 
Gira gli auidi paflì , oue d' intorno 
Incoronati la Dacia ombre filueftri; 
Bsdel Carpato cccelfo i gioghi alpeftri 
Al Tibifco nafeente offron foggiomo . 
Ai Sarmatici campi il pie fi volga» 
Oue il Viftola fìer mormora , e freme i 
E doue fpeffo impallidifce » e geme 
Fra catene di gel perfido il Volga . 
Vedrai l' empio Bizanzo > entro à cui chioftrf 
Spiega i trionfi fuoi la Luna impara, 
E quinci i e quindi dalle infami mura 
Pendon le noftte infegne » e feorni noftri, 
Picciati vagheggiar l'Offa frondofo, ' 

0 de f Olimpo le pendici amene -, 
Onde inalzarli A le ftellanti fccnc 
De* Giganti fperò ftuolo òrgogliofo. v . 

k Varca le Frigie valli , oue s' amrrjra 
Il Meandro volubile, e fatlace, 
Che per rardare il peregrino audace 
Fra le fiorite vie fcherza, e delira. 
Scprri il tepido Egitto, oue non toglie 

1 bei lampi del giorno inuidò nembo; 
Oue morendo à facri odori in grembo . 
Vcfte l'vnico augel giouani fpoglie . 

I riti ©fferua , c |c fauclle apprendi j ► . 
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Spìa de popoli ignoti ogni coftume; 
Mira qual clima {offra Areiche brume ; 
Qual del vicino Sol pianga gl'incendi #0 

Non del regno paterno, infra i piaceri - 
D'Itaca il Cauaglier chiaro diùenne, A 
Ma quando in dubbio mar flebili antenne 
Spiegando ricercò geni) ftranieri; 

A lo ftanco tuo pie degna quiete 
Ffà le porpore (uè Roma prepara ; 

. Là domerai con fama illuftre , e chiara 
De Pinuidia il liuor, l'acque di Letes 

Altri dilati al Garamante, al Moro f . 
Con cetre armoniofe il tuo gran ta 
Io di facondo ftil fabro ineCperto 
Col mio filentio i tuoi (plenioii adoro, 
i * . " * ■* 

". In lode della Pouertà . - 




S.E le cure mordaci • • ' • • 
" Fuggon magione aurata , e più foauì 
La porpora Africana offre i ripofi , 
Sù sù da i frondi algofì 
Diuellete, ò Nocchier l'ancore graui, 
£ (prigionìa fi al vento i lini audaci, 
Ch'io già bramo inuolàr nobili gemme 
Da perfidie maremme, 
E de P vltima Aurora ■ ' 

.A gl' alberghi inoltrar l'auida prora. 
Di Tetide maniera 
Nulla pauenterò l' indomit'onde, 
Pur che ingombrin l'abéte Eoi tcfori-, 
Di Pindo antri canori 
Rimaneteui pur, fe non s'afeonde 
Per entro al v©ftro fen ricca miniera; 
Tornate ò del mio crin lauri m endici 

B 5 A 
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la natie pendici » 
Ed ò voi d' Ippocrcnc 
Bei forni addio , Se non fon d' or l'arene ► 
Ma le ferrili fpume K . . < 

Che mi gioaa folcar d'iricerco.mare , 
Se non pur fra ricchezxe il cor s* appaga » 
L' indiche fpiagge allaga 
Tumido il Gange» e pur de l'alme a u are 
Temprar V infame- fete inuan premroe : 
Sembrano fcarG. de 1* Ericra i giri 
A gl' ingordi deliri , ^ 
E con flutti più. vaftt . 
,Npn è Ocean, chea noftre brame hor batti 
>e' fogni Argiui à (corno 
Miran rapaci Pio 1' (Ma attuffa rfi 
Del vietato Ncttun fra le procelle % , 
E feonofeiute ftelle » . 
Vlcit di grembo à PAuftro» e ognor'rotartt 
Nubi ferene al nouoPolo intorno» 
Nel difufato Gel meftt, e anelante 
Langue la pietra amante». 
E per gli eterei campi , , 

Cerca mifera inuan gh Attici lampi - 
O d'immane fatiche 
Forfennati fudori ite , accogliete 
Cò , che vniron già tìUi Aitali», e Cren» 
Da le Parche corte fi • 
Filanfi à vn'ho ignudo hore pm liete» 
Sugge vn* erma capanna aure pm amiche; 
E quafi di Teffaglia anco rammenti 
Le forefte* e gli armenti», 
Sù i tu&uri fe'.uaggi ,,, . t . 
Sparga più dolci iL gran. Pianeta 1 raggr . 
Soma innocenti menfe . .. 

De gli Alpini paftorii e dBu mai. vute . 
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Pender da Itame fral l'ire dSrn brando ? 
D'empi aconici bor quando 
Spumaro in tana vii beuande infide, 
Qual Tuoi fri gli ori il nettare Cretenfe.* 
A le coltri , che Attiro ago trappunge» 
■ Chiedo il Tonno ahi non giunge, 
Mà ben su molle erbetta 
De l'-ali pigre i cheti voli affretta . 
Se à noi le auuenturofe 
Sorti di pouertà fo^Ter ben nore , ' 
Malti Cinici dogli Italia haurefti ; 
Ne tù Artica vedrefti 
Darabitiofi marmi ornai già vote 
Numide impicciolir balze famofe *, 
Non più il fafto ergen'a, [prezzando il 'ti 
Su l'acque i tetti arditi ; 
Ne recifi da noi 

Piangerla la Fenice i bofehi fuoi^ 
A gli ondofi fentieri , 
Che con remi inefperti apti.Giafone, 
Chi filar oferebbe antenne alate/ 
De l*Hiadi fpietate 

Non ("aprebbonfi I rifehi, e d'Orione 
Nulla fi temeriàn nembi guerrieri ; 
Pugnerebbero inuan gli Eolij fpirci 
Per le inolpitc Sirti, 
Ne di naufraghe vele 
Spigherebbe i trofei Scilla crudele 
Ne le rupi romite 
De la barbara O riffa , ò di Nat fìnga 
Giace ria n gli adamanti al Mondo ignoti \ 
Ne con tìmidi nuoti 
Andrebbe la murice hor sì guardinga * 
Per l'alghe de la Punica Anfritite -, 
Vili farefte ò rugiadofe figlie 
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%i fHpt del Conte 

De V Arabe conchiglie , 
£ di biondi metalli 
Inaan fiameggierian Perunie Valli . 
t Non di bellici carmi 
[ Frimerebber le trombe, e non piti mefto 
Accoglierebbe il mar fiumi fanguigni y 
A gli algenti macigni 
De' gioghi Rodopei Marte funefto 
Potrebbe in otio eterno appender l*àm£« 
Che vii fonte, vn cefpo verde,e poca greggia 
Prcporrianfi à ogni Reggia ; 
E foran nomi vani 
li feettri della Senna, e i" fogli Ifpani. 
So ben , che à noftra etadc' 
Non più dal grembo de le alpcftre felci * 
Mìranfi fcaturir rimedi latte •, . j/- 
Auari oggi fon fatte ■ v toa 
Lcftelle, è ver , ne più di querce d'elei 
Per le annofe cortecce il mei più cadej v 
Stanfi in qbblio le facili viuande 
De le Satùrnie ghiande » ■ 
' E d'ignudi b folchi 

L'affapnofo fudor beuono i fokhì. ■ 
Mi non del tutto è* fpento 
Il bel fecol primiero, e Tempre aurati % 
A chi poco defia , rotano i giorni ; 
Bofcherecci fog giorni 
Già corro à voi, (e à trarre idi beati 
Batta Cerere angufta, e parco armento, 
Segnerò per ifcherno in poche zolle 
L'Europa, ò l'Afia molle; 
E chiamerò mio Gange 
. Qualunque rufcelletto al margo piange . 
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Accenna che Cinzie tudinc dell' ani- 
mo è inferì -abilmente com^M 
géa delle grande^} . 

ITe ò pallide cure ' 
Lunge da le mie felue . Ite a la Reggia 
Del Gallico Monarca , ò de l'ibero, 
' Oue inua« fri l'ofcure 
Nubi d'afflitta fronte arte, e lampeggia 
Di tefori Eritrei diadema altero $ 
I fogli ambitiofi , e i fufcid' oftti 
Sen per fatai retaggio alberghi volta. 
De le Sicanie cene , 
S'amareggia ogni dolce , ou' huom rimiri 
Pender fui capo fuo l'orrida fpada , 
Ch' à fragil fil s'attiene , 
Non coltri afpej-fe de gli odori Aflìn , 
Non induftre rufccl, che flebilcada, 
Non ventilar de l'aure, ò fuon di cetra 
Placidi fonni à Regio ciglio impetra fc< 
£ fe contra il coftume 
Ne le tende Regali entra tal hora 
Con rugiadofi vanni il pigro tonno, 
Che vai sù molli piume 
Le ftanche luci riftarar breù'hora, 
' Se i chìufi affanni ripofar non ponno? 
E, fe de gli occhi ne la tregua acerba 
A' più fieri tumulti il cor fi ferba ì 
Voi, che più d' vna Teti 
Con lo feettro antenate, cpìùd'vn clima, 
Dite , s a voftre menti oggetti ameni 
Fri i l'pofi inquieti 
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L'errante Conno lufigando efpr!ma„ 
O pur lugubri lame atri veleni , 
Congiure occulte» e miferi naufragi, 
tuine». incendi» e precipizi > cftragi 

pouera quiete 
Imagini funefte io non pauento 
Qual hor di Pafitea l'humido amico 
Ne l'obhltofó- Lete- 
M'aiielgfri fcnQ,. fedi fugace argento ; 
Su liete due, ò< doue allor pudico, 
Da le chiome fpargendo ombre correli t 
l Tempri del biondo Amante i raggi accefi « 
^ScTìèrzi- d'aura gradirà » 

Gelidi r iui » e collinette apriche » 
Bofcherecci Teatri , e valli erbofe. 

Dolce il fon no m'addirà-, 
Quali credeanfi le delizie antiche 
. De Iti Tettala. Tempe r fe quali efpofc 
D'ignota balza in sù: l'aeree terga 
A l'Eftcnfe amator magica verga 
- f) poucrtà beata * Slt , 

Ch'entro à roze capane,© in grembo a l eroe,» 
De l'empio ferro it fecola infelice 
Volgi in età dorata y> 
Hor chi può V auree glebe , ò le fuperbe 
Grandezze à te preporre ? Io p»n felice 
Chiamo il Tugurio- v il d' Ecale , o- d Irò » 
Che le Regie vaftiflìme di Ciro- 
Non de' Colchici lidi> 
Vioerce ftille in humil vetro io premo 
E da fugo letal nulla cur* io >. 
Che il labbro altrui m'affidi ; 

j Hor, ch'i i giri del Sol termmeeftremo 
F.ammeggiail Cancro , e'1 parodinolo Dio 

; imraerfo in geli alpini , © feutt Viue 
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M'allctta à rintuzzar 1'arfure eftme . 

Deh qual deftra pietofa 
Fri memorie si care hor qui mi reca 
Bromie rugiade > e m'incatena i crini 
Di ghirlanda odorofa ? 
Ne già bram* io , che di vendemia gteca 
Portin gravido il fen gli Adriaci pini ; - 
O da l'Erculee tnete> óue il di cade, 
M'offra i nettari Cuoi Pvltima Gade ./ 

Non di viti pregiate 
Per mè l'arficcia Inarime s*ammanti » 
Oue premon Tifco le rupi vltrici \ ^ 
Ne fue bcuande aurate ' L . 
Creta m'inai j , che dardi osò volanti . 
Scoccar primiera, e con metalli amici > - 
Del Tonante Bambln celò fagace 
Gli alti vagiti al Genitor vorace » 

Non l'arfe fauci inonde 
Di colli Ecrufchi , ò palmiti Falerni 
Ambrofia illuftre , ò lagrima ridente 
Di Vefuuio > che afeonde 
Setto fertili falde incendi eterni ; 
Ani qual foni Parrenope dolente , 
Quand'ei feotendo tlidl» ci mari intorno? 
Fè impallidir di (ligie nubi il giorno ! 

A voi fecondi tralci ; 
Culti da la mia man chìeggon riftoro' 
Mie tabra inaridire i io per voi tinnii 
Le non inuide falci 
Su i primi lampi del Sidonio Toro ; 
Io le braccia ritorte à l'olmo auuinfi >\ , 
lo de pampini voftri adorno il crine 
Poco bramai le porpore latine . 

Speffo i fupplici voti 
Per voi d'htfOjtQ capto il fangue io gufi* 
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Ch'oue i negletti, fic orioli altari , 
Siati di vittime voti, * ■ ■ 
- E i tributi Sabei fumino fcarfi » ; . 
Negan l'vfata meffe i campi auarij : 
E sà vendi catoi d'ire celcfti 1 
Il.folco germogliar dumi funefti . 
Per voi sù tronco annofo ^ - 

Carmi al nume Teban facrai più volte ; -- 
O f e ì nocchler fallaci egli conuerfe » » 
In armento fquammofo, 
Spiegando hedre improuife ài remi auuòlte, 
O (e di ftragi il biondo Gange afperfe / 
O fe trahendo l'Oriente auuinto 
Da Cretenfe fanciulla al fin fu vinto . 
Perche turbine, ò gelo . 
Non ófi lacerar l'vue innocenti \ 
Feruidi preghi, ò quante volte io porfi 
Al bel notturno Ciejo, 
Se mai rotar tà prefla à 4%rfe algenti 
Con toma luce il pigro Arturo io feorfi , 
O fe primo rerror d'erranti vele 
Splender d'arfo Orion brandi) crudele i: 
Lumi , io dilli , immortali , 
Bella cagion de le vicende bu mane » 
Se pur l'aure incoftanri, vn loffio lieue 
Le preghiere mortali , * 
De I* Ionio Nettun fra l'onde infane, 
O per la Dori Egea fparger non deue, 
' Deh non piacciaui mai, ch'infaufto raggio 

Porti à le viti mie barbato oltraggio 
Fiano ignobili fdegni < r. , 

L'incrudelir sù pampino tremante ; 
: Degna de le voftre ire opra efler puotc 
Spegner fuperbi Regni ; ■ > 
E rallentando à l'Occaa fonante 

lue- 

• >— » , 
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I freni adamantini, oue più note 
Miranti torreggiar Città feroci, 
Aprire al euruo pin cerulee foci. 

E fe conuiea , che frema 
Tal 1 hor con tuoni hottili atra procella , 
Perche à Le colpe fue l'ingegno hunYAno 

•IPronti i fulmini tema > v ' ; 1 

Itene a diflìpar meffe rubclla • 
Di Tracia marra , ò vomere Africano ; . 
Mirti di Ciprio colle Auftro percola , 
O forefie Uumee grandine feota . 

Latri sù Rupe Armena • t 
Toibido nembo, ci gioghi alpeftri affagli! 
De canuti Rifei, m% sù miei campi 
Rida Giuno rerena ; 
Così non turbi mai l'empia Tenaglia, 
Cori facrileghe note i voftri lampi ; 
Così di vafte felue hifpido il fianco 
Sotto voi non vacilli Atlante ftanco. 



ìnuìto Ala Pace in occaflone della 
nafeita dei Sereniamo Prin- . 
cipe^dt Tofcana* 



M » 



SOtto i più algenti cerchi età beata 
S'annida in grembo à le Iperboree felue» 
Oue bramano inuan l'Artiche belue 
Del vicino Ocean l'onda vietata . 
Non di gelide perle afpcrfa, e molle , 
Richiama al curuo aratro i pigri armenti 
L'Alba già mai ; ne di fudor cadenti 

Bagna tunica fronte atidt zolle . 

. Fuor 
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Fuor de V annoio leu nettarci riuii 

Spargon il mele, c ne le fpiaggie 'amiche 
Miri ondeggiar le volontarie fpiche,, 
E non richiedi germogliar gli vliui» 
Vedi le vici infuperbir più belle 
Senz'oltraggio crude! d'adonche falci; 
Ne mai da l'empio tergo à i ricchi tralci 
Vibra infame Orione atre procelle • ; 
Non i dubij confin fiepe riferra * - 
O felce addita, e con retaggio vguale* , 
Quanto chieda qua giù IWfo mortale, . 
Pronta in glebe comuni offre la cerca * 1 
on orgogliofe cocri iui non forge 
A disfilar molle fuperba i luftrif m 
Ne da cupi fuenate i marmi Ululici 
Sparfa d'angui, le chiome Africa porge» 
Tcffe i facili alberghi ignobil canna, 

Oue più'l fonte inuiti, b*\ prato alletti; 
, Folle chi Regie Adire » ò Frigi r cete» 
Ofa anteporre à «emula capanna. 

Voi fortunati abitator non punge - . , 
■ A uar a fa me , e V Ermo i n damo » o l Bea 
Recan biondo tributo al fen di Tèti » 
Che delio d'aucei flutti à voi non giunge. 
De la Punica amante à le pendici 
Non fura il voftio luffo i fulgid'oftn ; 
Ne tele à i regni, oue sferzò Scfoftn, 
Curuate à giogo vii regie eccitici è 
la damo difciogU'endo audaci lini, 
Mondi ignoti fuelò farnofa pceca ; 
Che, del Ligure à fefacrno , afeofi ancora 
G iaciono à voi gli Americi confini ► 1 
Ma in lieta pouertà Ncftorei fili _ 
A voi con pigra man volge la Parca ; 
Hoc chi fui ctfn di tumido Monica 

Scocge 
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Scorge qui biancheggiar brume fenili ; 

5peflb l* Arderà infaufta iufc otiofi 
A fùnebre cipreffo- appende ftrali ; 
E di ftige sù i margini fatali 
Tragge il ruoto- nocchier lunghi i rìpofi ». • 

Pur lieue pregio, che fra voi men pre(te 
Volino l'hore, ancora à i cerui imbuii 
Fogge più lento il giorno e di nouelli 
Vanni sùPvrna Arabo augel fi veftc* 

Sparir di lampo* e trapalar di vento 
Son de l'età più tarde i vafti giri, 
Se al corfo eterno il guardo human s'aggiri,, 
Il rotar di più fecoli è vn momento . ^ y 

Vanto è maggior che 1* innocenti arene 
Col fangqinofo pie Marte non calchi; 
Ne turba il fuon di concaui oricalchi 
I dolci cauri , e le feluagge- auene - 

Sran regnatrice de gli aerei calli 
Già non temi colà cerulea Gìuno , 
Che fcolorì tue guance inuido , e bruno* 
lì fumo hoftil di bellici metalli. 

N'c mai con volto esangue iui mirafte 
Argentee ninfe à levoftr'otUe in Ceno* 
O de brandi nuotar ferreo baleno, 
O l'ombrr tremolar d' vsberghi , e d'afte 

0 Pace , ò de mortali aurea riftoro P ' . 

Che l'atte delire à i regnaror difarmi , 
Io lunge qui eoa bofeherecci carmi 
De la tua chioma i facri vliui adoro * 

Ochi, $»egli è ver, ch'in iperboreo molo 
Bell'orme imprimi , à gli omeri cele Iti - 
Le difufate penne ornai rfueui* 
E torci a noi da la fiedd* orfa il volo • 

ter ingemmar de tuoi begli occhi à i lampa 
Di Scitiche forefte angolo vile, 

» La» 
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Lafrierai, che dalGange a! mar dì TiliP, 
Frà bellicofi incendi il Mondo auuampl . 
Hor che farà , fé negli angufti regni 
Di la marerna Delo ogn' hor foggioint 
Sciolti i dcttrieri il portator de* giorni, 
Ne alrroue il carro d'or volger fi degni? 
Non più fpuntar vedrefti erbette, e fiori». 
.Non i bofchi ammantai: di verdi fronde, 
Mà impallidir la terra, e languir l'onde. 
Lutto , e morte regnar , ghiacci , Se orrori. 
Pari mine il tuo tardar n'apprefta > 

O fofpirata Pace : Ahi che già langue 
_ Ogni fpiaggia frà l'armi, e fol di fangUC 

Tefchi fumanti il paffaggier calpefta . 
Già riede ad ingombrar l'Ercinia alpeftra> 

Ne la ftraggecomun Prouincìe immenfe, 
\ E de l'ampie Città , che il ferro fpsnfe, , 
Copre i già chiari nomi ombra filucftra. 
Se giàPirene per l'aeree ftrade^ 

Vdia latrar fui crine eccclfo i nembi, 
Srupifce vdendo hor dì fue falde a i lembi 
Tonar i bronzi, e fulminar le fpade. 
D'abbattuti Campion le tronche membra 
Seco rauuolgc sbigottito il Tago,* 
E frà fparfi cimier cangiando imago 
Ferreo più , che dorato ornai raCTembra . 
Il facn'ego Eritra hor più non vanti 
Be Ic Vpume vermiglie i pregi alteri -, 
Sotto Gallici &beti,e pini Iberi 
Roffeggian hora»ahi quanri mari,ahi quanti 
Chiudi al bìrfonre Dio l'orride foglie . 
Con man di neue,e che più attendi, ò Uca 
Se giungon tarde à motfal piaga, e rea, 
Nulla giouano al fin Cretiche foghe. 

> Brami indugiar fia che deferta, e m" 1 *» 
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Obbliate le marre* Italia gema, 
O giunta forfè à la feiagura eftrema 

/Fra catene ottomane il piè racchiuda ? 

ConVeffer può, che in cor di nume annidi 
Così lenta pietadeì à noi deh torna, 
E degli vliui tuoi le cune adorna 
Al fanciullo Real sù i Tofchi Lìdi* 

Nulla temer , s ei già feroce impari 
Stringer con molle deftra i brandi anici j 
E fe chieda fra nobili vagiti 
Cinger al feno i difugali acciari . 

Sai , che, l'ire natie tenero accende 
Mauro leon » mentre ancor latte il pafee i 
E de gli eccelfi Eroi fouente in fafee «~ 
M fututo valor uralucc, e fplende. 

Scopti fra gli angui il pargoletto Alcide» 
Degna, d' ir fri le ftcUé alta vktudc j 
Ali' noi- tremante sù Lernea palude 
L*arfe cernici fue . l'Idia preuide-.' 

A\V Augufto bambin chiari trofei i- 
Hm la fronte guerriera il fatto accenna» 

ri. Mài per gli allori fuoi fugace penna 
Da l'Italico Ciel batter non dei. 

Torto, ebe d'or le guance Ebe gl'impiumi, 
Vedrà da i gioghi iuoi Jlodope afflitta 
Gonfi innondar Cotto la fpada inuitta 
vPi batbarico (angue i Traci j fiumi . ' 

O lieto dì, quando al bell'Arno in riua^ 
D' Afia gli emìpi Tiranni in- guerra vinti 
Tomi il gran ciglio, e d'afpro laccio auuinti f 
Segnin col pie fuper'bo orma eapuua» 

E fia, chi moftri à dito v» che la fronte * 

Prega tal'hor d'antiche tughe afperfa . 
, Dal braccio vincitór rotta , e diiperfa ■ 
Mirò tua gente in fui paterno Qronte» 

Quel» ' 
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Quel , che frà bianchi fin fulgide gemme 
.SiVl capo auuolge , e sì ne gli occhi è fiero , 
Scotea più feettri , c con temuto Impero , 
Cafpe iugombraaa , e Perfidie maremme» 
Quel , cor-tigre macchiata ammanta il dorfo, 
O quaJ fremea fui faretrato Arafle,* * i 
L'altro Paniche Infegne indarno tratte * 
, ' Aureo volgendo à vafta belua il morfo » 
D» Teti il figlio in tante palme, e tante 
Non così affaticò le trombe Argine» 
Come voi ftancherà Pierie Dme 
Con le vittorie fue l 1 Et rufeo Infante » 
Per kit godrà l'Efperia ori) foaui , ~ i 
£ pud giorni di Saturnia vena ; 
Ne più l'Adriaca Dori , 6 la Tnrena 
Strider s- vdrà forco à nemiche, naut * . 
Mira» come già rida ogni pendice, 
£ s'intrecci di fior l'Alpino gelo j 
Ne') guardo inganna, che fperar dal Cielo 
In Natali sì grandi il tatto lice . 



' AL SIGNOR. N,N* 

* # 

Prefagi^ della Pace vniuerf ale nella 
f elici ma elei itone della Santi ti 
■ di N offro Signore Innocen- 
zo Decimo* ; 

Già pet Tira celefte 
De la naufraga terra i regni alteri 
Entro al vorace fen l'onda chiudca » 
Senza lidi frenica • - 

Su- 
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Superbo i! flutto , cà gli ftellati impeti 
Tcrminaua le indomite tempefte , 
O fe tanto potè Nereo fpumante , 
O le la man tonante . 



m 


m 


'± 
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Parte versò de gli Oceani eterni . 

)e* venti ornai Io ftuolo 
Braniaua indatno per gli aerei campi 
Già ingombrati dal mar , batter le piume;, 
£ coti timido- lume- 
Mal poreano? fpiegar gli fteff! lampi 
Per la Giuno fommerfa il piccfol volo* 
Rotar pareano irrefoluti , e lenti 
Anco i folgori ardenti». 
Che di lor fiamme ad allettar gli ("degni 
Non più forgekn di cccelfc rupi i fegni . 

'remea la varice Dori 
Con gli eftioti Monarchi oppreffe Reggie , 
E copriti* alga, vih fogli gemmati; » 
Stupida in. tetti aurati- ' 
Pafceaa (oliente le fquammofe greggìc» 
£ fcherzauana l'orche infra i tefori j 
Fa cean ritorno à le cerulee valli.' 
GÌ* inuplati. coralli v. 
E godea racqm'ftar lieta Anrìrrite 
Le perle fue dal. ludo vmaa rapite . 

Jobil Sicana balza. 
Per gli antri arficci,. oue te ftefla accendi, 
Ir l'acque trionfanti egra mirarti; 
E tiV pure affienarci 
Romita Islanda i portenrofi incendi , 
Che il tuo graVEcla à le fredd' Offe innafzu;, 
L'attonito Pelor diuifer l'onde 
Da le Italiche fponde; 
E, meda fciolfc da la Calpe li pana 

Gli 
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Gli antichi ampleflì l'Abiia Africana ► 
Ne le vafte ruìne 
Del fepolto Vniuerfo inclita prora 
Fr'angea l' ineflbrabili procelle ; 
E forte de le ftelle 

Ne t fianchi adamantini vrtar tal'hora 
Dubitaron le antenne al Gel vicine; i?G 
Contro al facro nocchiero armafti inuan 
L'ire , ò Nettuno infano ; J 
Che à fcomo tuo sù le pendici Armene 
Al fin baciò le rinafeenti arene. s 
Ma non furono chete 

Le calme appiè» , fin che i tranquilli vii i 
.- Non fi vide recar nuntta colomba ; 
O come alì'hor rimbomba 
Di allegri accenri, e fremiti feftiui 
11 cauo fen del forrunato abete ; !\ 
Sgombrati i pigri nembi il giorno appare 
E dal grauido mare , >• 
Quafi Cicladi Egee , fòrgono i monti , 
Tergendo al nouo Sol l'vmide fronti 
Quinci d'ignobil limo 
Spuntando à poco à poco atre le fpragfi 
Snelle fi al fin da l'acque oftili il Monde 
E l' Ocean profondo • • » 
Con flebili muggiti il pie ritragge - ' 
A i fegnati confini , al career primo; ! 
11 bruno Occafo i Zefiri diflerra;- : 

E cupida la terra, . . . ' 

Scoffi i pallori , e rafeiugati i pianti , 
Riuefte al fianco ignudo i verdi ammani 
I gran naufragi » ò Clio ♦ v ' 
Già non rammenti inuan , che ne purfogl 
'D'allori Ippocrenel tremano à vuoto > 
Abbcnche aluui mal noto 

Va- 
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Prefaghi accenti» ed. alti (enfi accoglie " "''-'a 
D'ogni Pieri» fonte il mormorio ; 
Scoter gl' importi freni anco ripenfa 1 
Forfè la Teti immenfa? ..'"'* 1 

Ah so ben io, che per la pace antica ì 
Splende in nubi ftillanti Iride amica. 

38 oltraggi io non pauenro 
D'ingordo mar, mi flebilmente abforte 
Le prouincie nel (angue, ahi chi non mira ? 
Toma Erinni hor s'aggira , 1 
E de le petti à l'irta chioma attorte 
Volano gli afpi, e !e cerafts al vento*/ 
Dì fpumante veleno, e ftrage immonda 
Ogni bor l'empia s' innonda ; l ^ 

E dal pino lugubre intorno ipaivte 
Di zolfi Acheronte! fiamme efecranJe. 

^ Cerere benigna • *r 
Picciol giro di glebe ornai lafciaro 
I facrileghi brandi , e l'afte irate ; : 
Su le marre obbliate 
L'i nfaufto crin felci nemiche alzaro ♦ 
Note pur troppo à Tettala matrigna -, 
Ne franger tenta il mifero bifolco 
I lunghi otìj del folco, ; 
Ahi per non lacerar fra l'erbe annoiti 
Con aratro ctudel tefehi infepolti .. • 

3iì l'auanzo dolente < * 

D'arfe Cittadi in poca polue ondeggia 

Del pallii' Andro, ò d'Aquilon su l'ali; 

E tra mura Regali 

Non richiesta da luflì hora verdeggia' 

Con volontario orroi fel-ua crefeente ; # 

Da cune alpeftri efee guardingo , e fchitto 

Per timorp'Ogni riuo; 

E de r Arcai* Alfco brama le vie > 

Per 
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'er non infanguinar l'onde natie* 
Ma tù fq uni lido Marre 
Scotitoi- de gì' Imperi irne già deui 
Ai chioftri de la Rodope gelata . 
E con vene fquarciata 
Già tcco à imporporar le Tracie neul 
Sparfa di piaghe la Difcordia parte ; % 
Ite ferree procelle , Irene affanni , 
Che con argentei vanni 
La Colomba fatale hoggi ritorna 
Di pacifichi vltui il roftro adorna . 
O de latini fogli 
Sacro Monarca , à le cui piante inchina 
Ogni vmana alterezza i fuoi Diademi: 
Tù da perigli enremi 
De la fangm'gna, e barbara mina 
Già con pierofa man l'Orbe ritogli^ 
Tù aprendo gli aurei cardini celtfti , 
Che à tua cura prenderti, 
Da gli alberghi lafsù tempre fercnì' 
La de fnt a Pace à noi rimeni • 
Qual tromba accoglier puore 
Sì rubelle nel grembo aure feroci» 
Che tofto à i cenni tuoi non fi raccheti 
Folta no à tuoi diuiett 
Di già vibrato ftral penne veloci 
Per l'aereo fentier pender immote; 
L'ebbro furor de le roranti fpadc 
Supplice à piè ti cade } ~ 
E'I cauo bronzo di fue fauci orrende 
Vbbidienre i fulmini fofpende . 
Del flutto bellicofo 
Già già la Senna i ferì orgogli fpegne , 
E fra le fponde fue placida feorre-, 
Che, Te bello è il 4i(ciq(te 

A* 0010 
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A* noui acquifti auuenturofe infegne » 
Dolce d'armi felici anco è il ripolo ; 
Di ridente fortuna, e quii catena 
Le incoftansze raffrena? 
Sù lauro vincitor rnirafi ipeffo 
Stender rami improuifi atro cipreffo • 

Sii lo Sa eco rapace 
De gli fcogli paterni ornai ripa fifa 
A le odiofe notti, à l'afpro gelo ; 
Oue in ferino velo 
Sitibonda Califto indarno abboffa 
Ai non permetti mari il piede audace , 
Refpira già sù le grand' vrne il Reno, 
E nel bel margo ameno "* 
Ricompofte le lacere capanne 
Gonfia lieto il pattar garrule canne . 

Tù Pitene feluofa . 
Rauche muggir d'otti} metallo à i tuoni 
Le rifpondenti balze hor non fatai -, 
Ne dolente vedrai 
Crollarli entro le belliche tenzoni 
P l affini tolti à la tua chioma ombrofa ; 
Non fi a, chi die ni à Cantabrc tiuiete 
Le vifeere guerriere, 
E tra imperfetti vsberghi, e informi fcud 
Ammutiran le martiali incudì . 

Calpeftate hor non piagna 
Da Gallico dcftrier la Infubria effangue 
Le ricche mcflR di fue glebe ilmftri; 
Affai per -tanti luftri 

Roffcggiaroi fuoi campi ebbri di fangue 
Che i più fertili folchi auido bagna. 
Vola fi forfè ad innalzar trofei 
Sii gì* ignudi Rifei i l - 
Per maute folitudini mendiche . ■< 

Turba* 
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Turban la fteril polue armi nemiche/ 
Tranfiluani oricalchi , 
Non più reme il Tibffco , e non pili mi 
Tremar su gli elmi Traci Egittio lino > 
Mà ehi à voi repentino 
M 'appretta ignóre piume ? oue m'aggiri 
Afcrco furor sì, che le nubi io calchi: 
Giunto è quel dì > che porga al Tebro i vo 
L'arenofa Meoti, 

E del gelido Éufin ne l'onda bruna i 
Spenga i perfidi rai l'Araba Luna . ! 

Parmt già , che difueli . 

Il già a fiume African l'occulta fronte^ 
- Per inchinarli à i Vaticani Altari; 
£ che la mirra impari 
Ne i lidi ancor del Tuo nariuo Orontc 
Spargere al vero Dio fumi fedeli ; ■ 
Per manfuete piaggic ornai s'aunolg* 
Innocenie la volga» 
E non più fofra il Gel, che con roflbrc 
Fuor d'vn Gange idolatro efean l'Aurore 

Cafanatti ■ deli come 

AU'hor godio con defiofi paflì 
Pellegrinar per le contrade Argiue; 1 
Ricercherò le riuc ! 
De la Dirce famofa , e ne' bei fafli 
Qnd'ella feende, imprimerò tuo nome; 
Scolpirò i pregi cuoi su le felici » 
Eliconie pendici, 

Oue hor Getiche auene, egra, e fmani 
Ofano affaticar l'Eco erudii 
Il tempo ahi che non muta/ 
De le prifche fiie glorie hor non rauuili 
L'affli; ta Grecia altro , che i colli, e ifium 
Sotto pungesti <tai » 



Fra ceneri indiftintc in van s'affifa 
Il guardo à rintracciar Sparta abbattuta: 
Sù'l vago Iliffo, e qual veftigio dura, 
De le Palladie mura; 
Giaccion Corintie torri , e auara chiude 
Pompe di doppio mar Lecea palude . 

Che la Monarchia di Spagna vf eira 
njittoriofa dalle preferiti guerre. 



GLI ardimenti Flegrel che non tentata 
Per lacerar de le celefti mura 
Con defila tafana i lucidi adamanti/ 
L'ampie sfere rotanti 
A gli affalti de l'onda congiura 
Di loro eternità dubbie tremaro; 
E ferfi tutte erranti, 
DIfcolorando le fembianze belle. 
Ne la fuga comun l'aurate ftelle. 
Il gran rifehio infegnò paffi non lenti 
Al pigro Arturo , e abbandonate l* orfe 
Viderfi in mar vietato irfene à nuoto; 
Lunge dal calle noto 
Timido il Sole, & di fua luce in forfè 
Sferzò i deftrier fin lotto i cerchi algenti; 
Stupirò al verno ignoto 
L'arene Maure, e d'improuifi ardori 
Sbigottita auuampò V Artica Dori , 
D' vnite balze , e d'intrecciati fcogli 
Contra l'eteree torri erge Tifeo 
Alpeftre leale, e falir primo ci tenta } 
Nt perche gemer fenta 
Frali foteo il gran pondo Emo, e Pangeg 

C Pei 
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Del ferpentino pie frena gli orgogli; 
Già col 'delio s'auueata 



A morder gliaftri, e ne ipenfiergià gonfi 
De Tcfp ugnato Gel fogna i trionfi. 

Altri, ch'àvil fi prende vn vincer tardo» 
Sue! ti feoccando i monti auido meu& 
Più frettolofa impartente guerra , 
* Ne ricufa la terra 

De* porrcntofl figli à l'alte pròue. . . 
Le marmoree Tue membra offrire in dardo, 

' Ma feroce diferra 
Il grembo immenfo, eà la crude) tenzone 
Armi apprettando Alpi nouelle efpone. 
-|5è1e braccia di Titio vfcl per telo ' 1 
Il facro Pindo > e con oltraggi indegni 
Fra le nubi fpargea lauri fquarciati; 
Cantra i fuoi parti amati 
Mefta rocò ver gli {Iellati regni . 
Fuor de le fpume Egee fterpata Delo : ! 
Dì Rodope vibrati 
Volano i gioghi , e. per l'aerea via 
Smarrito l'Hebro i Traci) campi obblìa. 

De le rupi lanciate il fragor fero 
I Cieli afforda , e de lor corfi eterni 
Le incettanti armonie turba > c confonde; 
Altri con l'orme immonde 
Calcar promette i fati: altri su i verni 
De l'Iperboreo plauftto andarne altero} 
Altri à l'ombre profonde 
Condannar Febo > e à la gran madre intorno 
Aureo portar per noui calli if giorno . , 

Già temendo d'Encclado lafciuo ! 
La bella Aurora abominandi amplcfli 
In efianguc pallor cangia i begli oftri ; 

. Già fperate empi moftri 1 

Scia- 
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Scioglier Prometeo, e rrà quei lacci defili j 
Su 'l caucafo annodar Gioue captiuo; 
Ma de gl'impeti voftri . 
Quai fur gli eucnti ì e chi pur vna addita : 
Ne le battaglie ree ftella rapita f 
Pochi folgori al fine impofer freno * 
A tanto ardire, fe con muggiti orrendi 
L'alte perdite voltare Etna ridice; i 
Fuma Inarime vltricé 
Su butto arriccio, e i mal racchiufi incendi 
Al Vefuuio - vìcin latrano in feno ; 
Non- ferpe attor felice 
Sù inique fronti , c le ruine eumene 7 
Eredi fon a* la fouerebia fpeme. 
Ma qiial tromba gonfiar Giganti domi- 
Da fulminante mano hoggi prefume 3» * 
Chi tanto fuón da Mufe amiche impetrai 

Qen mie baldanze arretra - ' 

L* Icaria Teti.» e per abforre: piume 
: Non vuò»ch*onda Tirrena alzi l mici nomi ; 
Ma la prefaga cetra . * 

— Volle accennar, che contro al Gioùeffpan» 
Congiurata la 'ferra armafi iauàno. 

Vii pefeator d« la infedele Ollanda 

- Stender à vafti Imperi ornai diffegna 
De le palladi- fue gli argini ahgufti; 
Spiegan già i coHrmdttfti 
De 1* argenteo Balli Bataua: Iafegna ; 
E l'Aia al Zeilan leggi tramanda y : 
Gcmon fra i ceppi ingiufti 
L'a*fe Molucche, e del fuperbo Orange 
Sotto i petfiii »pin mormora il Gange . 

Vn Lufirano vfurpator confida 
Di federate gemme ornar la fronte , ; 
E tra efecrande porpore fiammeggia ; 

' C a Ri- 




Digitized by Google 




$% - t Foepe m L'oriti- 
Ritrofo il Tago ondeggia 
Con lenti giri, e tornar. brama al foncé 
Per non dar gli aurei flutti à foce infiias 
E di feorno rofleggia r , 

Cintio cadente hor che in rubelle arene 
Gli anelanti corfieri i feioglier viene . 
Fulmineo bronzo al Balaguer tremante 
Suena le mura » e fparfi à l' aure Ibere 
Scupido il Segre i Gigli ignoti ammira ; 
E natura s' adira » 

Che inuan per feparar piagge guerriere 
Sbarra drizzò di tante balze, e tante >. 

partir sì grand' ira 
Tutti i dorfi d'Itnao , rutti i lifei 
Sù l'Eccella Pirene aggiunger del. 
A le fpoglie d'I nfubria il: Louure audace 
Già fette luftrì anela, ed à noi verfa > 
Incendio marciai dal ghiaccio Alpino i 
Che » fe come al Telino 
La fece haueue al bel Giordan conuerfa i 
Non più mefehice hauria Macon fallace ; 
Mà 'I lido Paleftino ( langue, 

Lafciafte, ò Franchi, e'l voftro brando hot 
Se non ribolle di Criftiano fangue. 
Turbatrice d' Europa , e che non ofi » 
Ingorda Semna.' il combattuto Scalde 
Spinfe al Belgico mar tefehi funefti j 
E tù Ardenna vedetti • 
D'empi acciari al balen per le tue falde 
Scolli folgoreggiar gli orrori annofi : 
Poco dianzi temetti 
Tù pur Sardigna da le farte oftili 
Al celebrato pie lacci feruilii 
Mi perciò forfè vacillar vedraffi 
il foglio Ifpano i ? fia , che il molle argento 
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Bcnan del Manzanaroelmi Francefi/ ' j 
Forfè ingrate , e fcortefi I 
Le ftelle fono , e addormentato , e lento 
Ne le ingiurie vittorie il Cielo ftaflì \ ; 
Perche pofcia indifefi 
Reftino i tempi, e sù I xalcati altari 
La fozza Alctto àpafcer gli angui impari? 
Lunge, ò folle timor, vanne pur lieue- 1 
A gli Atlantici riatti, ò in grembo à gli arft 
Vortici de la poluere Africana j 
Che à la bandiera Ifpana 
Con chiome fupplicheuoli proftrarfi 

Scefa da l'orbe fuo fortuna hòrdcW?s>-x 
Affai rotafti infana 

~Sù 1 'armi Sueche , e troppo lunga etade 
Rifcr dc'vezzi tuoi Galliche fpade. 

diramente punir cotante offefe 

Già potrai gran Filippo, e forfè afflicto 
Sciagure aceibe il Rodano preuede; " * 
Ma le iouolate prede 
Riror ti batti , e piaccia al brando inulto 
De le pronte vendette obblio cortefe; 
Del tuo ferro richiede ■ » 

Afia gli idegni, e le tue vele affretta 
Dal lido prigionier l'Vrna negletta. 

Mà fueglia, ò Ibera giouentù gli fpirti 
Di quel prifeo valor, che per due mondi 
Sparfe i trofei de P Aquile famofe } 
Non per fapi amòrofe 
Splendono i nomi , e le guerriere frondi 
Siegnan l'imbelle compagnia de' mirti ' 
Tracie fchiere orgogliole ... '. *• 

Mal può domar, chi 'i penfier molle hà volto 
Più, ch'i barbare Lune, al Sol d*vn volto. 

C 3 • Aia- 
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nimentiPoetici in lode di D.Carlo - "i i 

* 

*/<•//<< G<»r/i! /><T /a valor of i . 

Me/* forbitilo. ' 'i 

* < • » * • 

CtAmpfont fauolofi ^ . • 

t Srancaa la fama » e à I iene fogno errante ni 
Danfi del Sacro AHor ghirlande eterne j 
^Pcy/ie Aon te cauernc 

Rimbomba Alcide de l'eflangue Atlante <j 
Corra ad alleggerir gli omeri annoti - y : - 1 
© de le foglie Auetne 
Gli atri bronzi fquarciando , al lido Argiuo t. 
Lo Aigio httator meni cattino . -' 
Ne le dotte forcale . 
Tronco non è , che su le fcorze facife * 
Non fi vanti ridir Nemei terrori » 
O irà i fozzi fqualoii 
D'inaccefa palude arfe, e rccife 
A l'Idra infame le nafcenti tette j 
O ne gli alpeftri orrori . . . 

Pe l'immenfe colonne & l'Oceano 
Porti i confin de l'ardimento fiumano . 
Apra i lini primieri 
Giafone à l'aure , ò falchi audaci in prima i 
Stringendo al giogo incendiofi armenti i 
Torue luci, addormenti 
A l'ori id' Angue ; e germoglianti opprima. 
Da gleba marzial portenti fieri; 1 
Che à celebrarlo intenti _ 
Vegliano i plettri» e di lui parla ogn'hora 

Conjd 
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Hermes Sttmpal ^ SS 
Con nobll mormorio l'onda canora . 

De le Dedalee mura . 
Gl'intrecciati fencier, le fila amiche , 
E di Tefea i trionfi hoggi , chi tace ì 
Noto è 'l pianto fallace , .-. *" 
Di nere vele, e per cadute antiche 
Faftofo nume à i flutti Egei pur dura. 
Che più ? Pindo loquace ' ; 

Con mille cetre à immortalar s'affanna 
L'acuto duo! de la infelice Arianna. 

3 naufragi beati 
D'Itaco Regnator, le cui procelle x 
Turban sì fpeffo il placido Ippocrenc r 
Di voraci Siene 
Chi non rammenta le armonie rubeUe* 
Chi di Scilla obliò gli antri fpietati/ 
Per le Sica ne arene 
L'oltraggiato Cicople in voce roca 
l patemi tridenti ancora muoca . 

r«enfi ingrata ogni penna» 
Se non loia vn' Achille , e Tempre io veggio » 
Tra fumanti ruine ir Troia al vento» 
Non già l'Arno e contenco 
D'infanie Greche : in rutti i ' fògli j hor legga 
D'Artù le menfe , i Paladin di Senna j 
E pur come fra fpento 
Al Mondo ogni valore , -odonfi folo 
D'Orlando la follìa > d'Aftolfo il volo . ; 

Vi à fonnacchiofé, e chete, r> ' ' 

Perche (tanfi le }A\i(e all' hor che chiara 
Fiammeggia à noftri dì vera Virtudci* 
Cóme Aganippe hor chiude' 
Le argentee vene > e in mute riue impara. 
I filenzi Imitar d'inuidfa Lete ? 
Muoion d'applaufi ignude 
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9 , ?»cjie dtl Cónte 
/opre più grandi, e al premio altier de'carmi 
Anela indarno il bel fudor de l'Armi . 
Sì sì rifplenda in carte . 
Il dolce folgorar di due pupille ; 
Mà i fulminanti acciari oblio nafconda-, 
Del Sebeto à la fponda • 
Rifuoni in molli rime inclita Filici, 
Mà de le noftre età cacciali il Marte ; 
Polilipo rifponda 

Al fuaue languir d'Anime amanti , . 
Mà le ftragi de'Franchi alcun non carati. 
Febeo lauro feortefe , 

"V^xiual crin le rue frondi auuolger brami, 
Se'l difenfor d'Italia ornar non curi» 
Dunque il verde aùlcuii 
In grembo à i geli , e con luperbi rami 
Schernir d'arciere nubi où l'ortcfe , 
Perche tra mirti impui - J ~- 
D'ignobil Pafo , ò di lafciua Gnido 
Vadan tue foglie à coronar Cupido ? 
Parnafo auaro niega 
Gli almi fuoi lini à chi del fangue oftile 
Diede infolito fiume à i noftri liti ì 
Ss de* fonti eruditi 
Il gorgogliar sì effemminato , e vile 
Solo in teneri amori ornai s'impiega » 
Scotan nuoui nitriti . . 
La ftupefatta Giuno , e meno, imbelli 
Defttiero volator feioglia i rufcelli . 
Q da gli Elifij Campi '• ' 

Tornaffe à noi la inimitabil Tromba , 
Che di Tebe cantò gli alterni Regni, 
Rinfacciando ozi} indegni 
Al corrotto Elicona ; efei or di tomba 
'Per eternar d'vn patrio brando i lampi » 
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~ Forfè in cafi men degni . r t . 
Riportò l'ombre à i margini vicalt . ,. , 
Squallido folcacor d'acque fatali*, .- 

Non già da mufic' arco , 

Ammaeftrate ferpeggiar le rupi 
Per riparriiu in torri hoggi diretti ; 
Ne (piegar curerefti » 
D'attonito Acheronte infra i più cupi 
Vortici aperto à i carri armari il varco, 
E à gli afperti funefti 
Di Tartaree voragini crudeli • 
Impallidii contaminati i Cicli. „ 

Non d'effecrandi fogli >.,^V^n 
Patteggiata vicenda or più s'vdrebbe 
Ondeggiar fra l'acri leghe bandiere » 
Ne da le menzognere 
Gonne di Scirro al Xantoinfaufto andrebbe 
L'ecceUo Domator de' Frigi j orgogli ; 
Da le fole ftraniere 
Non più mcndicherefti à i verfi tuoi 
Palme bugiarde , immaginari Eroi ► 

Tu da i Baltici verni 

Tuonar faretti al Garamante accefo 

Del magnanimo Carlo alti fucceflU ' • 

Efprimcrefti oppieflì . * 

I mari trauagliar fotto il gran pelo. 

Di Normandiche felue, e bofehi Aluernij j 

E à venti più indefeflì * 

' Affaticare illanguidir le penne 
Gonfiando vele à-nuoratrici Ardenne. 

Pender dubbio à qual porto 
Deggia approdar fra i tempeftofi calli 

" Il ramingo furor d'auide fpade j 
Se l'Efperie contrade 
Morder minacci, ò le Trinaciie valli 
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D'ancore oppugnataci il dente torto j 
O dotte il Sol giù cade 
Volin per falfe vie Gallici Abeti 
Le auree foci à incatenar del Beti* 

Mi da grauide naui 
S\t l'Etrufche riuiere al fin'efporfi 
Inafpcttate guerre » e pellegrine* - 
Di (quadre repentine 
Angufta, e fcarfa à i bellicofi forfi ' ., 
L'Albegna tremolar ne gli elmi caui a 
E nel fen di vicine 
Pendici replicar tronca , e mal certa 
^0§>uN»ficalchi improuifi. Eco inefpcrta l 

Quinci feruer intorno 4 
Al paluftrc Orbitel fchicre Aquilane , 
E le Alpine ordinanze» e le Pìccarde* ■ 
D'inceffanti bombarde 
Tra i ferrei nembi, e tra le notti infane 
BellicNvrcafi anticipai fi al giorno > 
E di vittotie tarde » ^ 
Impatienti i Caualier più forti 
Belle su l'ardua^brcccia ambir le morti » 

Narrerei*» fouente 
Oppofto Carlo à le falangi audaci 

* Supplir col petto fuo muta abbattute % 
Suentolar le temute 
Neui di chioma ardita , e tra viuacl 
Ardori inferocir l'ecade algente , 
Che indomiti virtude 
Sempre ingorda à le glorie , à i rifehi pront* 
Obblia .le canutezze, anni non conta * • 

Con che fulminei plettri: 
Diretti à noi da generofa vfeita 
Gli affedij formidabili fgombrarfi y 
Entro i torrenti fparfi. 
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Del fangue franco ir naufraga , e fchern:ta .1 

La fpeme di rapir gl'Itali fccttri •> % 

Laceri calpellarfi m 
Gli auuerfi, gìgli , e in occupato vallo- 
Ammutolir» il prigionicr metallo* ^ 

Piccioli paragoni 
Bea di lui chiamerefti il Tracio Nume * 
Qual hor più freme i l'ampie fitie irato > 
Del Caucafo domato ; 

Intepidifce le immortali brume' . 
Strage denfa di Gelici fquadroni >' | 
Ed il Tanai gonfiata . ' é 

Di fanguinofo vmor » rotte le fponJe 
D'Euiopa, e d'Afia i limiti confonde . 
Ahi so.» che non raggroppa ; , ■ 
La filatrice de l'humaoc vite 
Gl'infranti ftami de già fpcnti Cigni» ' 
Ne i Monarchi più infigni 
Poffono fuor del tenebrofo Dite 
Ri nauigar sii l'infelice poppa >. 

Che i cardini maligni 
Sempre à l'vfcir fon chiuff, e di chi torni 
Non han yeftigio i pallidi foggiorni » 
Mà sii Tirrena riua 
Scoter ornai con rozi accenti io volli 
Di addormentate Mufe il vii ripofo ; 
O Febo neghittof» , 

Dunque non fia, chi sù i Cr.ftalij colli 
Trofei sì illuftri in chiaro (uon dcfcriUa ? 
Io cantarli non ofo, 

Mentre à pie di tue balze impetro à pena. 
Scherzi plebei di bofchcrcccia auena. 
Tal di limpido > e puro 
Fiume il pigro nocchier, bench'il configli 
La calma allettatrice , il mar non fende ; 
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50 Poe/te del Conte 
De le carriddi orrende ^ - 

51 raccapriccia in afcoltar perìgli» 
E sbigottifee mcntouando Arturo; 
Nen bene i nomi apprenda 
D'Eolia tarba , e de gli pieni j raggi 
Con palpitante cor teme gli oltraggi . 

r 

Neil <t morte del Sig. Mar chef? 
■ di San Giuliano. 

* . • 

OCon raggio fpietato 
Ingorde troppo, e frettolofe ftelle - 
A rapir di quà £iù l'alme più forti ; 
Per momenti sì corti 
Corrono al Mondo le virtù più belle, 
Che toruo fembra insidiarle il fato ; 
Tramonta à pena nato 
Valo(,ch'oltra human Pegno affai s'auuanza, 
Gran prefagio è di piami alca fperanza. 
Al biforme Chirone 

O quali aprì di bellicofi ardori .. 
Lampi feroci il Teffalo fanciullo , ^ 
Era lieue «attuilo 

A l'arco puerile infra gli orrori | 
De le inofpite rupi orfa, ò leone*, 
E tenero Campione 

Sndando immenfi Draghi in !or cauen» 
Impairaua à crollar l'afte paterne* , 
Combattitor feluaggio 
Dal cupo fen de barbari cottili 
Toglier i parti à l'cr»pi€ tigri arditia -, : 
E qual' hot fenza riua 

Gonfi© l'Eurota di loricati ©Sifi „ 

Poi- 
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Porraua à i Mari vn più fuperbo omaggio , 
Incontro a! nono oltraggio 
De le roranti, e portetuofe fpume, 
Egli à nuoto fiangea Tire del fìu-aie . 
Magnanimo ripofo 
Affai migliar di quel, ch'adagian guattì*» 
Sparfe d'iTpido gel felci gli diero; 
Scelfe per manto altiero 
Vn duro vello di abbartuti moftn'v 
O pur, vittorie Tue, tergo fquamofoy, 
E (ofpiiò crucciofo 

Per neri ftagni , ò'siì pendice alp?ftra ^ ^ 
Le penurie de' riferii à la fua defila. - ^ v/ 
Con mal ridente ciglio . 
Da Hiri vdia la Gcnetrice ondofa^ 
Tanti d'acerba età pregi immaturi; 
E temendo gli auguri 
Sempre funebri à vn'rndole famofa » 
Celò guardinga in molli gonne il figlio; 
Mà prefcijtto periglio 
Non ben fi fugge , ed à le humane vitfr 
Preueduto deftin non è più mite . 
hi da! Ciel fi nafeonde t 
AI fiammeggiar d' vn peregrino acciaro 
Squarciò repente i vergogno» veli -, 
E da gli aghi infedeli , ' ^ 

Che la robufta man dianzi vfurparo * 
Pafsò del Xanto à fulminar le fpondej 
A. l'hot che sù per l'onde 
Volò la Grecia , e à tanti lini 5 e tanti 
. Non hebbe Eolia grotta aure battami • 
Inusitati Monti 

" Di tquadre éftinte egl'innalzò foueme 
Colà sù i dorfi de le Idee montagne ; 
E per Frigie campagne . 
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II Meandro di Itragi ebtao, e crefeente • 
Smarrì le vie del Tuo scorno a i fonti; 
Quante gemmate fronti 
Proftrò quel ferro, ed al fuo piede v àquatfe 
Ovidcggiaron le lagrime Regali* 

Vafte mura Troiane , 
Di fabbre Déicà pompe fuperbe» 
Chi potea lacerar, s'egli non era ì x , 
Per vitcrice Carriera * 
Chi de l'Ettoreo fangue afpergec l'erbe?* > 
Chi. de l'Alia domar le audacie i tifane ì 
" y \ /Mi per leggi inamane ». . • 

One di più bei tauri vn cria fi cinge % . v. 
Forbici inrempcftiue Atropo ftringc 

Tri lugubri fauilie * ^ $ 

Arfer del Vincitor l'aurate chiome » ^ i 
Pria ». ch'in pohie cadette Ilio fumante j, 
E dai tempo voiance . - 

Inuaa fi riparò l'inclito nome 
Nei balfimo gentil d'Asme ftllle ^ 
Se i trionfi d'Achile ^ r 
Vn'ingiufto liuor fauole chiama g - V 
E di menzogne il bel Parnafo infama* 

Non del pari è ferace % 
Al germoglio d'Eroi ciafeuna etade; 
Che l'erta di vinti ben pochi inuica > * 
Ma par tal hor n'addita 
Qualche balen di gloriofe fpade,* / ^ 
Che fogni noa cantò Plnda loquace;, 
E per render verace 

Ciò che di prifche imprefc à nol dmbomba 

Bafta del grati Montaluolxoggi La Tomba* 

Qiwl pletttd efprimer puote>. l 

Perche leggiadre impatianze atdea ■ m + 

Ne gli amori di lattiche tenzoni ? 

* Quafi 
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<1fuafi ignobili doni i 
th parca imbelle r ei dlfptezz.u P area 
.t'hore^ che d'alta tirchia andaffft vuote ; 

E ie nobili" gote , - a!°t 

Sdegna infiammò ,. che di ardimcnt. iHattu 
Fotfer. campo maggior gli antichi luftn • 
n damo à lui potrebbe 
J5a le fertili piaghe Idra inefaufta 
"Sozzi multiplicar bokhi di tefte -, 

E in arficcie forefte s ' 

A l'indomito Anteo caduta faufta 

Rinafceoti vigori inuan darebbe > . 

O come égli godrebbe 

Sù i margini del Fall , à i Tauri orrendi. 

Del petto adamantin frenar gl'incendi» 
/he fpaaentofi calli / 

Entro i rubelli Eferciri fpianaru* , { 

Con rapido rotar vantò qael brando t 

Air hors, che (degnando in. 

Il Sebeto fedel così macchiarfi ■ / " 

Di vii perfidia i limpidi chriftalii » 

Contrai le proprie valli 

Generofo inaocò fpume Tirrene * 

Ad inghiottir le contumaci arene, 
i carmi io non faprei 

Quegli affalti fpiegar , benché feendeffe 

Tufto vn'Apollo a ribollirmi in feno > 

E di (agro veleno 

Agitandomi il Cor, tutti fpandeffe 

Gli Eliconi j Rafcelli à i labbri miei; 

Ma ciò > ch'io non potrei » 

O come ingombre d'infepolta plebe 

Il narrcran lunga ftagion le glebe « 
)ì fiti fraudolenti i. 

Non valfero à Maian feluofi inciampi j 

• . - Pec 
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4 r tvtfiè del Conte ; ' £ 1 
Per ffchermirfi dal Garzone ardito*.. ; : : 
Che dal fianco ferito 
Vn rio di fangue diramando à i Campi 
Ne tra (Te vn Mar da le nemiche genti ; 
Bella in fieri cimenti 
La gloria militar via più fi moftra,- >c 
S'ancor di fue felice ella s'innoftra • -T 
Il Vefuuio ridica, * 
t Se ghiaccio di timor forfè gli fpenfe 

I folli de le vifecre infocate, 
Quindo mirò Alenare . • 
Dai forte Doraaror falangi immenfé 
Dar morfi algenti à la fua falda aprica," 
Lagrimofa fatica - • ^ < r i 
Del folcator , che in refchl effangui r càm 
Vegga incefpar gl'ingiuriofi aratri* * ; : 

E tu Auerfa -infelice, *\ -uri 

Che di laccio Plébco gemi bor ri ft retta > 
Onali ne l'ardir fuo difefe hauefti? Jf 
Mà di piombi fuoefti , * m j 

Crudo volo il trafitte; ahi, che s'affretta 
Sempre lo Orai di morte, oue me» lice; 
L'anima pugnatrice 

Come ofalie inuolar fuK fior de gli anni* 
Aftri fenja pietà, Cieli tiranni. 
'Troppo , ahi troppa fa breue 

II (udor de gli arringhi ; ò come frale 
Di rante palme inaridirti i4 verde ; 
Che , fe pur non fi perde 

De l'opre eccelfe il grido, anzi immortai 
Da gli antri Ippocrcnei fragor ricette. 
Quella che viucr deue 
Di si chiare battaglie Eco (onora , 
I comuni fofpir nulla riftora . 1 
Rugginofo otaamento 

- A la 



A la pompa di ceneri guerriere 
La più temuta fpada hor dunque retta 
Appefa à Fvrna mefta 
Sangue non beuerà di franche fchiere > 
Mà i pianti fai dVniuerfal lamento 2 
Su- le penne del vento . . , 
Non più fpeme mortai fondi- fuc bafi; 
Sempre à troppo (plendor temanfi occafi . 
O fe al giouine inuitto 
Più cottefi rrahea Cioto gli ftami, 
Qaanti allori or ne ri an la Reggia Ifpana ? 
Per, la fpiaggia Africana, 
Spenn i fulgori de le lune infami r v 
Già più di vn Regnator cadria trafitto* 
£ l'Arabo (confìtto 

Stimarebbe a fue fughe anco mal certi 
<5H fqualloti d'inftabiU deferti ' 
Mi fotte à noi fi toglie . 
Chi al Gel fe'n poggia . Ei veftirà sù l'etra 
Par anco à prò del Ta^o acciari eterni} 
Che ne* chfoftri fuperni , 
Ss tanti arcani può melar mia Cetra', 
Stellante albergo, Armi celcfti accoglie} 
Oue (tanfi le fpoglie 

D'angue Tartareo , e quinci, e quindi affidi 
Pendon trofei de* foggiogati abitò . 
lidi Phafta fi prende, 
Che de* Monarchi le altetezze abbatta, 
Qua! hor il foglio è di giuftitia ignudo ; 
E l'inuifibii feudo, 
Che le. grandezze calpeftar non tafia. 
D'inuacenti diademi , iui rifplende ; 
Noi le pazze vicende 
De la forte accufiam diuini fdegnt 
Vrtano le Città» feotono i Regni, 
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r % "~ racpc nti morire • ; . , 

Ma gu parmi, ch'io'l veggia : f » « 
Solcar' i nembi , c tremolanti à tergo 
Il fentieto indorar ftrifcc di luce; '-'^ 
O quanto gli riluce ' ***/^ ' ' 

De gli eterei adamanti ardente vsbergo*; 
Di che ignoti rubin I 'Elmo fiammeggia I** 
j. Che fulmine ferpeggia 

Sù'l bràccio irato 2 oue ei n'àflffta in guerra* 
Qual non cadrà barbaro orgoglio à terra 




(fimo Prencipt Tomafo 
di Sauoia* 



ODc l'vmano fatto ' * . : 

Fragili orgogli; ahi put cadefte al fine J 
Ambftiofe machine Latine; 
E d'Impero sì vafto, . . 
Che del Mondo i contai pafsò poc'anzi» i 
Fan debil fede i lagrimofi auanzi» I 
Con ciglia ingombre , e mette : , 

Fra fette Colli il peregtin s'aggira , 
Ch'ouc forgean gli ecceia Tempi » hot mira 
Serper l' ed re funefte ; 
E sù i prifchi teatri, e sù le Reggic 
Le fpiche biondeggiar, pafcer le greggic- 
II Pebro, à le cui fponde ., . .| 

Già folean torreggiar moli famofe » 
L'ombre lugubri di ruine erbofe 
Vede hor cader ne l'onde;, ' 
E impallidir fui biondo flutto, e vaga 
Del mutato Auentin lacera imago * 
Mà ^deplorar, che vale 
L'intenerita MaefU Romana ì 

E forfs 
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Itone legge inumata, e ftrana, 
Che grandezza, mortale , 
Zo\ fuggitiuo trapaffar <Je' giorni 
ti ricopra dì ftcrpt , c io polue torni/ - 
gli anni il fièjagm , ■ « 

Jig non può calpeftar / le mora immenfe. 
3e l* Adultera Adira il tempo fpenfe i 
Efcfo à terra giace ,. 
J. dóiie lampeggiaro aitati il lumi , 
Sotgon dal fango vii giunchi paluftri. 
eme ignobile arena 
L'vrne ,che à voftri cenéti s'alzaro* 
J Monarchi magnanimi del Faro : "N.. 
l ritrouatfi à pena -, 
V'ù pefeator, che con la canna additi 
^Jefti già fur de la gran Menjì i liti • 
rea in van Io ftraniero 
>er le fpiaggie di Caria oggi mendiche 
3el Maufolco le meraui&he antiche.» 
tfc più coloflb altero , 
? ri. le minaccie dell' infida Teti > • 
W potto inuùa i vacillanti abeti * 
ue , ahi * doue hùr ti mir* 
) gran fudor de la pudica E lì fa ,. 
} niartial Cartago ? e chi rauuifa 
jor vn' orma di Tiro > 
-he, frenando l'indomita Anfirrite," 
'cima à l'aure (piegò le vele ardite? 
fan le pompe, c i Regni ' . 
}uali feberzo di feena, ò fogno lieue; 
^uoiono i nomi * e'I lor rimbombo c breue.. 
se' popoli più degni 

^Jon è fama, ò fplendor, che non s'ofeuri,. 
«C fott o l'aureo Sol cofa , ehe duri * 
l'ampia terra i moti 

Osé 
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Òìh fauoleggiar Tofco Archimede ; » ■ ■ "3 
Mà fra varie vìcenJe ahi ben fi vede* " 
Come il tutto fi ruoti, • - 
£ con irreparabile inconftanza 
Cittadi , e Monarchie cangiti fembianza 
Ancor del Tracio fcettro , * , 

Che tante Terre, e tanti Mari ingombri, 1 
Refterà fegno incerto , e piccioi ombra j 
E fenza amico plettro 
Premerà fofeo obbìio l'opre fublimi " I 
De i Solimani audaci , e de' Setimi . 
A la Regia fpietata, • •* ^ » 

\*<4tfo'n Tempre manderà torti coralli *, '•• : 
Seruo l'Entra; ò di Sabea le valli "* 
Daran mirra pregiata , 
O tributo di porpore fourane •* 
Riuerenti offnran l'onde Africane . 
Al barbaro Diadema s 
Non porgerete ogni hor Cafpie maremme 
Supplice il lampo de le annofe getomei 
Ne à la partenza eftrema 
Sempre ricbiamaià con flebil grido 
Le Vergini rapite il Greco lido . • 
Non vedrà lunga eradc ' •• . . M 

Sotto giogo feruil gemer captiue 
Del bel Giordano le palmofe riue; 
E per noftra viltade 
Ir trionfanti de l'Europa à (corno j 
Perfide lune al gran fepolcro intorno » ' 
Odan liete le genti 
Ciò , che non dubbio Nume ora m'accenna» 
Non pregio è fol di peregrina penna 
Spiegar futuri euentij 
Mà fatidici fpirti ancora impetra 
Spe-Qb mufa vulvare ; ed vmil cetra. 
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Gii chiuder fi di Giano 
Veggio le ferree porte; à i pateij alberghi 
Tolto ria , che fofpenda afte, ed vsberghi 
Ociofo il Germano; 
£ di tanti trofei fatio » e di preda , 
A le rupi natie lo Succo rieda . 

Per l'Itale pendici 
Non più s'vdran dopo tant'anni , e tanti 
L'Eco Alpina (rancar bronzi tonanti \ 
E de brandi nemici 
Non più pauenterete atro fplendore 
So la Schelda , ò fu'l Ren pallide nuore . 

Mà pur molti fian quelli , - 
Ch' vfi in battaglie ad eifer raoflri à dito » 
Fri le cene tranquille al foco auito 
Sdcgnin trar l'hore imbelli , 
Brama arringhi il valor; Tempre odiofi 
Sono à petto guerrier gì' orij , e i ripoti . 

Tù all'hor Tomafo inuitto » 
Non fra i piacer di lu (inghiera Corte 
Languido larderai l'animo forte; 
Staffi là sù pr e Ce ritto , 
Che affai lungi da noi tù cerchi altroue 
Nuoui allori à la chioma» e palme nuoue. 

Qui del bruno occidente 
Nota à i bellici climi è tua virtude; ■ 
Per te gli fparfi tefehi , e l'off- ignude 
Piange Olanda dolente; 
Per te Gallico fangue à più d'vn fiume 
Imporporò le biancheggianti fpume. 

Volger de la tua fpada 

I fulrrini temuti hor ti conuiene .• 
Del luciti' orto à le idolatre arene» 
Che pronta oue t'aggrada , 
I 9mi l^sòisà di tue bandiere / ^ 
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Vnita Europa in bellicofe fchiereV. 

O fe ritor vorr?.i ' ' 

Di tua ftrpe regal fogli vetuftiV 
L'Acaia, e*l molle Cipri , ò i làcci ingiù 
Scior de l'Egeo godrai, 
O liberar da feruitù si dura 
Di Coftantino le fuperbe mura 7 . , 

O fe vttrrici vele ' 

P.ù su fpiegandò, i poco fai fi "v morì 
Franger ri piada de l'Eufìna Dori , 
O ne l'onda infedele 
Dei prigioniero Araffe , ò de rÒróàte 
De* i nobili fudor terger la fronte. < 

Gii il Tauro à te s'inchina, . 

£ frà balze inacceffe il varco aperto , 
Offre à tue fquadre il Caucafo deferto, 
Oue d'alta "rapina k 1 *" • * 
Vcndicator l'auido augello ognnora 
Rigcrmoglianti vifecre diuora. *". > 

Impallidir già vedo 1 
L'Eufrate al ventolar de* tuoi ftcndardi* 
E deporre al tuo pie faretre, e dardi. 
Proftrato il Parto , VI Medo ; 
Già il Nilo in voce fofpirbfa , e roca 
Co» fette bocche il tuo foccorfo inuoc 

La Lorena feliitrtà t « * -* 

Non fola vanterà Tarmi , e i trofie? . * 
D'vn pietofo -Goffredo : ancor tù 4ci 
X>i Giudea lagtimofa 
Spezzar l'a'ré catene, t torre à gli emj 
Le facre Torri , e lagrand'Vsna , e i Terop 

Soura i colli beati - 
De la folìnga , e vedoua Fenice 
Erger chriftiane infegne à te fol lice» 
£ co© trortehi- Adorati 

: De 
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De gli aromi , e de balfimi.nariui 

Militari innalzar fochi feftiui. . 
Prence, gran cofe afeoi ti, . 

Mà pur torto auuerrà, ch'Afia le prouì 

À danno fuo veraci, e non le gioui 

Con vani preghi , ò ftolti . ' 

Adorar forda polue, e indarno brami, . 

Che l'Albi, òl'Iftroà guerreggiarti chiami. 
Quefti rqzi, e. negletti 

Prefagi miei con lieto vifo accogli; 

Sai, che non puote ogni talento i fogli 

Vergar di carmi eletti, 1 y\^. 

Pochi vedrai, che nel canoro ftuolà 

Del gran Cigno Dirceo feguano il volo . 
Con. meno ihculte rime 
. Forfè vndì fìa, ch'i tuoi trionfi io faina , 

Hor non tant'oltre il baffo ingegno airiua , 

Cui ria fortuna opprime ; ' . "". 

Se chièdi à mente afflitta vn'alto Silfi » . 

Ricerchi i fior ne la neuofa Tile ♦ 

* - t » ■ 

• .# « • • * " • v, », • * 

JLoda il [forno come flacone più 

. praticata da Celia. , 

.* ■ « * 

SIA, pur, chi a feiorre inulti il volo vfato 
Da gli Obelifchi fuoi l'Egittia Progne, , 
E -de gì' indugi zefiro rampogae 
In riueftir delle fuc ftelle il prato ♦ . 
Facciali à lui la vipletta bruna . 
De la pace de l'aria Iri odorofa» , 
E da laftepe fua fpunti la rofa, r " 
Quafi,di' vjerdc Gel purpurea Luna* 
Sia iuo diletto vdir de nidi impiumi . 

te voci noue , e gVincfperti accenti , . 
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E mormorar con medcrari argenti 
Chiufi da giuda arena il mare, e i fiuti 
Sotto Soli proliffì , e corte delle 
Piaccia altrui numerar cocenti Phore $ 
E fien le fecche, e poluerofe Aurore 
De Canno più robufto à lui più belle < 
Nel biondeggiar delle frequenti fpiche 
Veggia indorarfi al mietitor V affanno; 
E à voti ingordi del Villan riranno 
Struggerli in dolce humor lePecchie aprich 
Di Rio ftagnante, e di tranquilla Teti 
Ari col fianco ignudo amabil onda; 
E 'n nero bofeo y od in opaca (ponda 
Beua ne Parfa fronte euri quieti. 
AUri poi lodi il Sol qu'and'ei fofpende 
Nella tepida Libra il carro accefoy 
E Paibor fianco del maturo pefo 
Scote la chioma , e al Sol le braccia ftendf 
Siagli dolce il mirar le viti amanti, 
Qua fi prezzo dotai d'vue gemmate, 
Colmar gli Olmi mariti , indi troncate 
Stillar forc'afpro pie l'ambre fpumanti. 
Poi la runica man co'femi efporre 
Le fperanze de Panno al dubbio campo* 
E macerati , e tinti al vario lampo , 
De la pallida pianta i doni corre. 
Io cedo lor con la fua Flora Aprile, 
Con fua Cerere Luglio i lafcio in pace; 
Tengali Antan con lo fuo Dio bibace, 
Retti à me con amor bruma gentile . 
Qiiefto è il tempo , onde piace al fol ch'adoi 
Far de'viùi fplendor pompa palefe , ] 
Ed à ragion, fc d'amorofe imprefe l 
Tutto fiammeggia alPhor l'etereo foro» 
9i Siringa fugace amante fido ; 

Il 
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11 Semicapro Dio lieto riluce) 
« D'altri fquamofi in Ocean di luce 

Guizzan al par le Deità di Gnido .' 
Del bel crin d'Arianna il nobil cinto 

Fregia d'oro ira morrai l'etra Serena; 

Pagar gode Orlon fulgida pena 

Del Tuo dolce tentar la Dea di Cinto» 

Jan le figlie d' Atlanti ancor più belli 

Brillar frà nembi lor gli antichi ardori; 
. E n guide rJon de Tuoi f ubi imi amori 
Porta l'Orfa del Poi Sellanti i velli . 

Dunque batta Aquilon l'Artiche piumei_ f~\^ 
E' di volo neuofo ingombri il CieJò, 
Ci elea il monte à le Itclle irto di gelo» . 
Fifi à la fponda il pie ftupido il fiume . 

Manci.in l'ombre à la felua ,e l'elee rompa 

' Sotto incarco canuto il verde fatto j 
Sia di nubi infecondi amaro patto 

. Del colie il pregio , edeigiardin la pompa* 

A re bel Verno i miei pentìer confaciro, 
E nel mio cuore i tuoi bel giorni han regno} 
A le tue brine incanutir non fdegno , 
Fianmi le pioggie tue dolce lauacro • 

Publichf in tanto i\ riferuato volto 

Celia gentil, Celia il fereu mio tritio?.". 
E de l'orme odorate il fuol feftiuo 
Stampi da Cuoi receffi il pie difcit>!to« 

Se Celia vien , quai piò bei di delio t 
Fiorifceà me ne le fue guancic il Maggio," 
Scalda ne gli occhi Tuoi mia State il raggio , 
'•'• Frutta nel fuo bel ien l'Autunno mio . 



D Sì 
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Si loda il Sereniamo Sig. Jgoflino 
de Marini Duce dell* Reputiti* 
. dì ' Genoua come promotore di 
• . mettere le none Galee 

in mare . 
AH ' lllujlriflìmo Sig. Francefco Ma* 
ria de Marini fuo figliuolo . 

CU da P horride fronti 
De gran gioghi Appenini » 
Oae fanno fpreazare e Borea» t ; Noto, . 
Scendan pure à domar gli ondofi monu 
Non più otiofi i fini, 
A cui primiero il moto . ■ ■ . 

Die il gran Mar in», « fcorfi ignoti rcgoi 
, Ale de' caui legni 

Ctauidi il feno i gloriofi lini . . 
D'aura più fortunata 
Partor.fcano à lui là fama alata, 
E fé già i propri fcogli 
Alzò fino à le ftelle 
pel Ligoftico mar la Regia Dea : « 
Per rinruzzate i bellicoi* orgogli. 
Di tcrreftri procelle j 
Bene anch' ella douea , . . 

Del fuo Duce à i configli , e al faggio impeti 
Trar giù da monte altero 
Bofco che pare al fuol fato cubellc 
Per infeluar quel- mare, 

Che al fup ruggire , horribil fera *ppa«* 

Già 



Digitized by Google 




Hermes Stamp*. 
Già le barbare vele 

Rino! te à fgrauar l'onde 

Fatte da rimor licui irfene à volo 
■ Vedremo, e folo il predator crudele 

Recar da quefte fpoode 

Terrore al patrio Aiolo; 

Vedrem fuggire hor con l'Odrifie belue 

Da quefte amare felue 

Quella , che perqoprir le macchie immonde 

E de l'oro rapace 

Vinta con l'arco fu© Cinthia la Trace, . 
Volgan pure il furore 

Là doue il Sol nafeenre 

Del Regnator fùperbo illuftra il feggio , 

Che al fulminar de le guerriere prore 

Proftraro 1* Oriènte 
c Cader d'Italia io veggio - 

A quel ginocchio , oae Liguria hi 'I trono } 

E quei , che lungi fono 

Da- la tempefta hoftil farà fouente 

Del Marin la fortuna 

Mergerfi il Sòie, e naufragar la Luna. 
A le vittorie il corfo 
. Non fia che M mar raffreni, . ' " 

Per catenar di ferro i regni d'oro, 

Girin de l'Oceano il vafto 

Da Pcruani feni « • * ; 

Trarran nouo teforo 

Per intefter del bel , che in India lu 

Corona al Regio Duce , 

B di ricchezze in vece t lidi pieni , v" 

E le Piouincie dome 

Lafceran poi del prctiofo home. 
Solcar liquido argento 1 

Con fragil legno errante • ■ 

D 2 Onde 



tono; 
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Onde poi mene d'or l'huom fi raccoglie l 
Imprigionar per correr pati al vento 
Fra vele aura incontrante . 
Moto d'Iraniane voglie 

Non fu , ne di fprezzar l'alto periglio 
Fu sì audace configlio; . 
Sol quella Dea , ch'ai genitor Tonante 
Nacque con petto armato 
Ardì prima affrontar mare adirato • 
Senz'nafta fanguinofa 
Impigrita nel fiato 
D'vn Borea addormentato 
La plebe vii di Tartaria ripofa: 
Del Ttftchefeo trofeo Pcrfia fdegnofa 
Tri di farinate riue 

Lafcia quieto al Mare andar 1* Eufrate 

Par» che Colo in campagne al Cielo ingrate 

Fiorifero l'oline, 

Mentre dal corpo efangue 

De l'Europa fedel diluuia il fangue • 

Nello fiefjo /oggetto. 

DA per tutto non fempre è il Ciel turbate-i 
Non men del Dio bifronte 
Doppia faccia hà Fortuna» 
Ella ftragi , tempefta ; incendi aduna » 
Perche infelice, e lagrimeuol fato 
Al Lombardo, à l'I f pan batta- la fronte, 
Mà fui noftro Oiizonte 
Da lo feettro nouel del Ré, che adoro 
Fà germogliar di pace aureo teforo . 
Ceffate ò mine , ò acciari , ò legni , è fcogli» 
Che con man moftruofa 

Ifola nona ergete • 

Godei 
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Goder odo foaue hor ben > potete , 
Che del libecchio à rintuziar gli orgo$U 
£ fouerchio aliongar molle faffofa \ 
Corona pretiofa " vi • 

Di vn' Augufto Marin fai crine appare 
Fia vn fol Tuo cenno inuitta mole al Mare . vj 
Mi (ingoiar virtude anche richiede * , 
Da ringoiare affetto 1 " 

Tributi (ingoiati: • 
Dunque chi tra: ini pub per tutti i mif i i 
Per tutti i lidi , onde ammirabil prede 

Colga mia man di ogni tèfor più elettaè^w 

Non in vano mi affretto * 

Vè d'inuitte galee nouello ftuolo , 

Già ftà sà l'ali, e mi promette il velo . 

Bofchi felici già di belue immonde 
. Più. non fleto couile , 
Mi ben di Eroi guerrieri: 
Chi gli alpèftri fpianouui arfpti fender? > 
£ al fin vi fpinfe ad alloggiar sù l'onde » 
Perche tremi di voi l'vltìma Tilc ? 
Fotti, Mai in gentile, 
Tù il grande (Meo , jphe fai ne giorni noftri 
Donar l'anima à tronchi , e torta à moftri,' 

Saggia eloquenza hà gran catene , c tira . 
Al deftinato fogno » ' 

Quanto auuien che intraprenda . 
Su sù giouani illullri hot meco afeendà 

- Gli audaci pin qualonque forte afpira 
Di honote al Gel con generofo ingegno.' 
Chi de la Patria è degno 
Rinduellar in lei dee l'opre belle", 
Che già la folleuaro oltra le (Ielle , 

Che più badare à far anella il crine > ' , 

Neutì la man , le gore, 

Dj , Mufchk 
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Mufchi i leggiadri ammanti, 

Glorie don nel che di vezzofi amane! 

Soffrir libiche à*rfure ,^ e neui alpine 
, Brando rotar, che più di tuo a percuote 

Sù le foci remote, 

Si che beftemmi la barbarie doma 

Ne le proprie mefehtte il fuo Maóma.* 
Voftrc cure effer denno . .Or , che* bada / 

Grande à le grandi imprefe 
. E ogni picciol momento . 

Ecco mia mufa hà'fauóreuol vento 
yrrs^Sorta-co* Aioi Trit»n cerulea ftrada 
^Veggo fpianjrci il Tridenticr cortefe. 

Via ;. di barbare prefe 
1 D'archi , lune , turcaflì , e gemme à torme 

Il trono al gran Marin pofeia fi forme. 
Pi'mmi Euterpe gentil sù l'onda argiua 

Colà que' pochi farti 

Non fur la dotta Atene / 

Oh grandezza mortai , c che diuiene 

Vii pie di greggia Areopago ardua . 

Demoftene, ò Pericle or doue yafli. 

Per ritrauarùi ì i partì 
. Volganfi à Giano infiettie dolci , e forti 

Sù la lingua al mio Rè v'odo ritorti. % 
O de l'Egeo famofo ii'ole altere 
- Teftimoni beati 

Di Venere nafeente , 1 

Ben tofto io fpero , che la Croce ardente 
, Debba con trionfali alme bandiere» 

Trau luciti' ombra à voftii lidi amati ■ 

Lidi ameni , e gemmaci , 

V'è là il Pattol,che voluc i flutti, edefU 

Co* tributi nel mar ricca, tempefta . 
Mà Pattolo più caro> e pretiofo '. . 
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E* la mah del mio Duce u 
Sempre aperta» ogn'or piena : 
Non mai sì liberal u*onda fere n a 
Per nodrir fiori, e piante il Rio vezzofb* 
Douunque feorfe benefici} adduce: 
Magnificenza , e luce 
Di' Regio merto più habitar la ftanza « 
Del Mann, che leReggie bebbe in vfanza. 
Eolo dura à loffi .ir , le noftre vele 

Del mio gran Prence à gloria • ''l 
Hanno à fornir gran via. : • ! 

Bramo approdar puc fuperbo ihufci 
Da fette nòte bocche il Nil fedele 
Del capo ignoto fuo lunga memoria * 
Effigiar V Iftorià 

Del Marino valor* del fangue prifee 
Vorrei nel più cortame alco Óbelifco. 

E ver ciò che fonar fama immortale 
Di miracoli attrice * 
Per l'Vniuerfo fuole, : c 

Che nell'Egitto dopo hauere al Sole 
Cento anni difpiegate in faccia l'Ale ■ * 
Madre, e figlia a (e ftefla alma Fenice 
Con fupplicio felicé - . .1 

S'arde, eper non morir di viuer ceGTa 5 
Fatto il cenere fuo feme à feiteffa . 

Deh fe come Fenice à l'alta mente 
Se' nobile Marino, 
11 fofll ancora à gli anni, 
Già per noi riiuna ftella baurebbe affanni • 
Or tua (alma gentil poco ponente 
Tienci à fpeme timor ferapre vicino» 
Par lege di dettino , v / 

Che rado accoppi amico nodo, e ginfto 
A ingegno pcllegrin corpo robufto. - 

D 4 
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P Cerbero dei mare in van minaccia , 
• Non pon feguir la traccia 

De 1 faggi heroi rinfili e allcttataci* 

Benché rapifca in tanto 

Dietro à Ce le Sirene il Tracio canto l 
Da immortai aura fpinto 

Porta Regio drapello 

Il fortunato legno à l'auree prede » 

Gran prefagio de Regni , onde vien cinto 

Del pretiofo velo- 

Il Sole all'hoc, che vede 

Da l'Auftro - vincicor d'horrido gelo ; jr>^ 

Chi fe gli aftridal Cielo 

Precipitar (è con V incanto fello 

Maga di- Coleo infana, 

lui le tede ancor fplendida lana • 
Del gran Padre l'imprefe 

Seguir farà tua cura 

Inuitto figlio, e le volanti antenne 

Condurre à raffrenar barbare offefe ; 

Quindi à le patrie mura 

Volger vedrai le penne ' 

De le vittorie tue la fama onufta , 

Doue à la fronte augufta 

Poiché recata hàuiai pace ficura 

De l'eftrapie marémme 

Darà la terra Toro , e a l mar le gemme > 
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Al $et\ M 'Prencipe Cardinale d'Epe. 
. Che le attioni gloriofe dt S.J. 
non hanno da inuidiare i fatti 
più genero/i d' Alcide . 

DAII-'ampie sfere il Iuraiaofo incarco 
Softcnne Alcide, -e poco 
Fù grane il pefo à le robufte (palle : 
Ber lo (cabro fenrier d'orrenda vali* 
Entro à i Regni del fuoco 
Con intrepido piè s'aperfe il varco; 
E di gran gloria carco 
Stringendo in ceppi ik tumido Oceano , , 
Prefitte il corto all'ardimento humano . ! 
Degn'opre in ver; ma d'vn figlici diGioitf, 
E quai potea la Fama 
Mandar à l'altra età men rare imprefe ì 
Ma fc lume tra noi d'aftto cortefe 
lui afe illuftre brama 
Per emular .del Dio Teban le prou« > 
Da gli antri Tuoi rinoue 
Cirra gli applaufi , & in diuln paraggio 
Di retreno valor fiammeggi il ràggio 
O chiaro Sol, che à chiari gefti accendi 
L'Europa intiera, e (pandi 
I tuoi fulgori al Mauritano» à J'Indo, 
Se d'atmonici fior Corona in Pindo 
Teflon numi ammirandi 
Per eternar quei fregi, onde rifplendi* 
Con lieta man la prendi 
Rinaldo,e non fdegnar che à tuoi begli One 
. Sacrin tributo i mici diuoti inchiostri . 

So 
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Sb ben, ch'à tuoi- Natali amica fprtc 
Con vanti arabitiofi 

Scettri, c tefor pompofamente aduna ; , 

E sò > che fatiti in*sù la. Regia Cuna - 
r# De gli Azzi gencrofi r *' 

Mirarti i volti ancor fchcrnir la morte. 

Pur, come nulla importe 

Contar de gli Aui i lunghi fafti , i vegnoj 

E fol de le tue glorie anelo al fegno ♦ 
Or del vitio tiranno i flutti immenfi 

Con frementi rugiti 

Scorer io Tentone minacciar la terra , 

Qucfti di cara, e defiata guerra % 

Sono giocondi inaiti > 

Oode à portar nobil trofèo tu pe*fi ♦ 
■ Con riffoluti fenfl 

SIGNOR contrattici gran nemico opprimi 

Ergendo à la Virtù mete (ublimi . 
D'Abita , c Calpe tua su l'ardue cime 

O qual grandezza fpiega 

Con magnanima delira aureo ftendardo , 

Mà fplp in cflfa io non affifo il guardo . 

In àmorofa lega - 

Seco Prudenza orme Cclcfti imprime, 

E garregian quai prime 

Portin tuo nome à la ftelhnte fede 

Continenza , Pietà, Conftanza, e Fede* 
Ma da Paure più pure ai tetri regni, 
' Doue hà Plutone Impero > 

Qual pénfier nouo à vacillar mi porta/ 
. ;D'Auerno ancor su la tremenda porta 
, Del tuo valor altero 

Splender i veggio i memorandi fegni , 
, Ch<r fra tartarei fdegni % 

Cou mano ioilitta in torbixli contratti 

D $ . Stud4 
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Strada di luce infino al Gel c'alzafttV 
O come in sì bel raggio accefo il pecco 
A. fourumana raenfa 
Traccar de l'alme il Sacro Pan ci vidi { 
Come con menre hamil pronto ci guidi 
Oiie tri nube d eri fi 
D'eterni rai rifulge ecerno oggetto > 
Tu nel diuino afpctco 
Con ferafico aedor sì ci profondi » 
Che al cuo beaco cor più nulla aicondi. 
Quindi i cupi recedi, oue nacura 
In cieca nocte inuolue < 
I più celaci arcani à ce fon conci; 
£ con ftupor de le più docce fronci . 
Al cuo faper diflolue 

I dubbi Aftrea della gran lance ofeuraj 
Quindi con vena pura 
Tua nobil penna in facre cane aprio 

■ Come viuan là su gli Angioli in Dio» . 
Che merauiglia dunque or fe la foma 
Del cuo potente Cielo 

II Gallo Aclance al tuo gran dorfo affida/ 
Ben con tumido labro invìdia grida , 

- E iquarclandofi il velo 

Da i'incompofta, e lacerata chioma 

Tenta in faccia di Roma, 

Di Roma fol 9 che l'opre eccelfe apprezza; 

La gran bafe atterrar di cua fortezza.. 
Ma quale à pie de l'aito Olimpo fuolc, 

Poi che in vano 11 contrafta , 

Fremer vinco il furor d'Eolia fchiera: 

O qual fu '1 nouo dì l'ombra leggiera 

Fuggir per l'aria valla 

Veggiam difperfa ai primi rai del Se le , 

Tal gemendo fi. duole ' 
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Del ruo valor tal del tuo ferro al lampo 
Troua l'iauidia aRruì rirrtido (campo, 

Qnefti fono i trofei, la gloria è qucfta l * 
Onde rinou-i al Mondo ^' •;! 
Di Tebe antica'! celebrati efcmpi* 
CosTd'Ateide i più gran gefti adempì, 
Onde vn Ifalo giocóndo' 
f anqa immortale al tuo gran nome appretta. 
SIGNOR mài qui non réJU o : 
Fenpoil tijo grido. Ah ch'altre palme ancora 
Serba *\ ttro criR-ttnfetocita Aurora • 

ferue i'Afia di fdégno, e feco porta 
Tanta fiamma., che puote 
Arder dell* empio Egeo gli odiofi campi 
Dell'incendio guerriero à i fofchi lampi • 
Candia con mefte gote 
Teme che del filo dì l'ora ila corta 
Ne l'ardir la coaforta : 
.Del Alò Leon, che ih più vicin periglio ' 
Suda a fuggir del Mufulman • l'artiglio' # 

D' vn'Idra sì ccudei fà durò feempio ; 

/ E con gallico ferro ; 
Tronca Signor le veienofe tette. 
Ercol colà neile Lernee forefte 
ColPinfocato cerro 

Die meno ìlluftre, emen pietofo efempio. 
Spezza Gorgoglio alFempio 
Moftro dell'Afta, e fi dirà: Non vide 
1.» cor fa età sì gencrofo Alcide* 
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Ali' ditela del Sereni fs. Frances- 
co d'Efte Duca di Adodana, 



CANZONE 



* - 1 _ * *• 

In morte di Maria Farnefc fua 
Sereniffim a Conforte. 

* - 

Giganti ì che fdegnofi 
Poggiar le nubi* e con vicino a (Talco 
- U re rentar delle rotanti sfere ì 
Se fuperbo piacere % ' - 
Vi punfe il cor, fe à roainofo affalto 
Troppo vi I ufi rigar fpirti animali ? 
• Perche ne Regni afeofi 
Non porre il piede, e con più faufta/orti 
L'armi non torre à l'implacabil morte? 
,Ah fc à cotanto ardire 

P:nfier sì degno era compagno', io forfè 
L'ore nori pafferci colme di pianto. 
Forfè olerò col canto , 
. Che per gli antri Febei metto rrafeorfe 
1 mi ridenti à Regio Nume ordire; 
Ma Te al caldo defire 
Con4orza adamantina il Gel contratta. 
Bramar non gioua, e lagrimar non baffo 
Pur fe non fu il pallore 

Del dardo Achcronrfeò l'ambito fegno 
Dal cieco ardir eie ia Flegrea falange ; 
Se qutfto cor, che piange 
Le fue fuea-u:?, or dal fuperno Regni 
^-.ffUcè.imppcxAc non potè jtf ino dolore 

Vcggaa 
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Veggan PAoftie Suore, 

E da i balfami Afcrei l 1 afpra ferirà 

Beua in onta di Cleto aure di vira. 
O del gran Cielo Eftcnfe 

Lume primler, che al vafto Mondo intorn© 
( Carco di^ glorie il tuo fulgor dimoftri » 

Se con oTcuri inchioftri 

De la Rea! tua fpofa il chiaro giorno. 

Ad offulcar diuoro ardir maccenfei 

Non ti turbar, che denfe * 

S'ergon le nubi*, e pur fri queffe fuole 

Far pompa ancor della fua luce il Sole. 
Ma di quel Sol, che eftinto, 

Non Tòffre occafa, e quai faranno i raggi, 

Che per dar fregia la mia Cetra io feeiga? 

Saran forfè del Belga 

L'ire abbattile, e i caftigati oltraggi» 

Le Città dome , e l'ampio Scalde auuincoi^ 

O Hmmenfo recinto 

Doue fuperbo apre la Senna il corfo 

Condro il Gallico Achille haurà foccorfo? 
Io ne diNjucrte prouej 

Ne de J'onJa Leucah'a ancor fumante 

Del Tracio (angue farò fpecchio ài carmi* 

E lontano da Tarmi 

Trattar non mirerò feettro pefante 

Nel Gel di Fede il gran Farnefe Gioue; 

Che la luce, che pioue 

Da lo fjplendorde gli Aui è luce morta, 
, E Colo à degno oprar Palme conforta. 
AlTarco mio canoro 

Scopo fien dunque i fiammeggianti lumf 

De la beltà , che in qucfto Sol vagheggio. 

Verde Aprile io ti chieggo, 

Se fpargi con l'odor de tuoi profumi 

4 ^ ' Porpora 
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Porpora sì ridente, c sì fin oro, 
Che contralti il ecforo 
. De la guancia vermiglia, e del enn blondo> 

Che può legar di merauiglia il Mondo • 
Primauera terrena ?/ 
Non ha tai pregi . Ah che celefte mano 
Trapiantò di là sii la Rofa, e'1 Giglio j; 
EM balenar del ciglio 
Non ritien di beltà raggio profano , 
Ma con diuino ardor Palme incatena; j 
Quindi Paria ferena 
^^J^^pto dintorno ai folgorar del vifo i 
E contempla in due ftelle vn Paiaduo l 
Arfo da Greco fuoco K ; 
Cadde il Frigio Ilione, c ^eco allora 
Fumar de VA fia inceneriti i campi. t 1 
Di due pupille i lampi 
Suegliar la fiamma , in cui rifplcnde ancora 
Di fortuna real l'inftabil gioca} 
Ma il paragone è poco 
Tràì Sol a'Efpcria, e tra Y Argina ftelhu 
Che quanto è catta men > tanto è men bella» 

Di Penelope il gru*o 
Le terre ingombra, c fortunato fpiega 
Per lo Cicl d'oneftà candidi vanni 
Contra il dente de gli anni . ' ^ . 
S'arma Lncretia, al cui valor non niega 
Puiicì encomi ogni remoto lido; 
Ma per effe io non- fido 
L'arco , e la ©eira , or che virtù più degna 
La mia Regina al mio Para affo infegalu 

Stfncier però piti chiaro ' U\ 

Scopron miei lumi, e da femineo piede 
Con orme di rbpor non anche impreffo 
Ben PAonio r<?cclTo 

Illnftrt 
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Illuftre ferba, e maeftofaYede 
A quei , che di virtù la mente alzato 
Non perciò riflbnaro 

* Nel facro onor de gli Apollinei canti 
Di donnefea prudenza incliti vanti. 

Merauiglia ftupenda . t t v ' 

Dunque farà , che amhitiofa io miri 
Prudenza trionfar nel fello imbelle, 
Porti Grecia à le ftelle " - 1 - : 
Il fuo Nefterre , enei gran faggio ammiri 
Come fenno , e valor qua giù s'apprenda, 
Con più bella vicenda 
L'Italia cfulta , er che la fua Fenice 
Spleg* d'alto faper volo felice ♦ ' * 

Ecco il Regio mariro 
Squarcia di Teti il procellofo feho » 
E fida à lei del dominar l'i ne arco, * 
De le fi elle già carco - : 

ì Men forte il Dio TcbanmoftpoW',tmC00 
Il pefo à foftentar Ci vide ardito 
De lo fccttro gradito * ~ 

Scanno à l'ombra gioconda, e fpargon voci 
D'eterni applaufi i popoli feroci. 

Verfa fiumi eloquenti . * ' * * 

La dotta bocca, e di dolcezza veftc 
Del nobil petto i gcnerófi fenfl : 
Scoglio non han gl'immenfi 
Flutti del Mondo human * che faldojeft* 
Del die facondo -a i fulmini poffenti : 
Apre i futuri cuenti - 
La foggia lingua , e tra configli appare 
Tindarea luce in tempeftofo Mare . 

Ma fe pferà non fpande - : 

Viuo il (bo lume, ogni bellezza è fpenta 
De la viuii dei fulgido diadema 

Tua 

r u 
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Tua gloria non va fcema '." , 

Di tanto fregio» anzi il tuo zelo inuenta 
D'inefeufto fplendor fiamme ammirande. 
Ta formi, Anima Grande, 
D'infolita pietà mille . e mill'opre, 
Ma nube d'vmilrà le inuolue, e copre* 

A fcacciar l'altrui fame. 

Veggo però con memorandi efemp» 

. Correr gli occulti > e pretiofi erari : 

,.Miro da i fac ri Altari ". 
' Di profumi Sabci velarfi i Tempi , 
Che alzai dinoto cor , fetuide brame j 
W --^E s'auien che ti chiame ^ . 
Ad vnirfi al tuo Dio feco sù'l Polo? , 
Oh guai f pìcchi da noi pietofo volo. 

Quefti balfimi fono , 
Che da i lauri di Pindo Apollo elcOe ; 

. Per addolcir del mio dolor la piaga * • ( 
So beh che affai più p.iga 
Saria la voglia mia te il Gel mi deffe / 
Di rimirarti fopra Empireo trono . 
Mi troppo è raro il dono, 
Ne fauor così grande vn hom riceue, 
Ch'occhio mortai raggi© diuin non beue. 

Tu gran Francete©., à cui 
Centra i colpi del Gei fortezza diede 
Per cinger l'alma adamantino vsbergo \ 
Mentre le carte afpergo , ■ 
Con lume di quel Sol, che mi concede 
Le mie glorie indorar ne i raggi Ivi j- 
A i bam affetti altrui 
Tu fourafta Signor, ch'in vano affale 
Ben robufta yif t£ forza letale . 

Nili* 
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Nella morte del Prencipe di Spagna. 
JlSig. D. Tiberio Cara/a Pren- 
cipe di 0oiuj ano 9 <e Prencipe 
dell* Jcadcmia de. 
gli Oùofi. 

SE dell'aurato velo, onde già prefie 
Doto gli anni à filar del Prence Hifpano 
Accolro haueffe d'Atropo la mano 
Srame più lungo al fao rotarne arnefe. 
h chi di tanti Heroi , che sù le ftelle 
Lungo Hipocrene alzò cetra guerriera ,_ 
Fora, ^Tiberio, egual l'Anima altiera* 
Per opre di valor fubliml »je belle / 
ài de l'età, cui Col tra bofehi. è dato 
Y'brat contra le fere horrido acciaro , 
Soura ciafeun , che ne bei ftudi è chiaro » 
Su l'èrte d'Elicona , era lodato*, 
jià con arco dipinto * e luminoù* 
Strali » à cui forte amor fimil non vanta 
Il figli» dell'intrepida Atalanta * 
Trauagliò di'Parafia i bofehi ombrati . 
ioura lieué corfier dorato i crini . 
Lucido gli occhi , e di color vermigli 
Sparfo le gote in compagnia de gigli, 
Qual recò merauiglia a fuoi vicini/ 
-eruQ, che nel fuggir s' aguaglia à i lampi» 
Cianai , ch'è tuono à i can più ardenti, e fieri 
In van ne i denti, invan ne i pie leggieri 
Cetcan de l'armi fue difefe» e fcampi. . 
Quinci di cento quercie in sù le cime 
Le corna , e i tefehi lor fofpefi hauea ; 

Ttofti 
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Trofei de le fue caccie , onde face» ! * • l 
Pompofg moftra di valor fublime. - ; 

Felice lui fe in così bella etade ? 
. - Non hauefle bramato arrrii di Marte * - « 
Ne di là corfo in periglio/a parte^ 
L'ira à prouar de l' Agenore* fpade • •* 

Gente crudel , che di crude) Dragone* 
L'origin tira, à crudel morte il traflfey 
Ne beltà , se valor , ch'ella mirafle , -J- 
Dettar pietade in lei del bel Garzone , 

Carafa , al cafo dell'Infante Ibera ' 7 * . . 
Io voiontier Partenopeo rammento { 
v >w^- Che pari di bellezza , e d'ardimento- * 
Giacquero eftinti in fui fiorir primiero . 

Fu qaetti, e quel di belle prede amante, 
Ne in caccia pauentar gli Herculei moftn, 
Ne mai di Lerna > ò d 'Erimante i ckiofln, 
Turbato haorian in lor l'alma coftance. 

E ver che l'vn ne'martiali horror! f 
Illuftrar l'arco aurato hebbe ventura, 
E che à Takro negò forte più dura 
Di cosi chiari agon gl'incliti honori . 

Mà di cicco lauor ferri dorati 
Già fabricaua à lui regal fucina ; j 
E già l'hora prefiffa era vicina, 
Che vfeifle à commandar campi febieratù 

Mal fottunata Iberia, ah come i tuoi 
Penfier d'alte fpecanze il Cicl disperde 
Quanto, ahi ceco l'Italia, e quanto ahi perde! 
L'America lontana , e i Regni Eoi . 1] 

Tu di mille bandiere , e d'armi holtili 
Veduto haurefti ogn'or fregiarti i tempii 
E in bel trionfo incatenati ir gli empi, 
Che minacciami in van lacci feruili.! 

Et io , che cinto di fcrai ciprelfo 

Hot 
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Hot di Partenopeo fembiante il chiamo» 
Incoronato di più nobil ramo 
Sdegnerei dirgli eguale Hercole ifteflb. 

Piangi dunque ò dolente, e'1 crin funefto 
Sacca all' efequle del Garzone inuitto > 
Chs da morte immatura ohimè traflrtò 
Condanna à lagrimar qmelMondo>e quello.* 

Piangi > e del crudo del , che in fe jraccoglrt 
Mille oltraggi rinchiudi à tuoi lamenti , 
Del Ciel > che in gran virtù fpiritf ardenti 
(Tanta inuidiaè la sii) prefto ritoglie. 

Ab 9 mà chi si» fe in Pindo à torto accufa 
I decreti immortai penna dolente/ 
E fe eterna pietà qui non contente 
Ànima eccella à rimirar rinchiufa ? 

Errai, mà duol d'incomporcabìl danno 
Qual Tiberio è ftupor sVnque delira? 
Placido rammentar, che non fi adira. 
Non reca indino altrui di vero affanno .' 

Mlllujìrijftrno , & Miìfs. Sig. 
Monfìgn. Àrderti . 

Che le infelicità Icuaao 
il Poetare. 

» 

HO R che d'Aprile à coronar la cuna 
' Col nuouò raggio irìuita 
La famiglia odorofa il Sol recente j 
Io, ch'i folinga, e ruftica fortuna 
Sacrata ho la mia vita 
Per quefti campi il pie giro fouente ; 
Mà de la bruma algente 

L'orme 
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L'orme ancor frefche,c*l pertinace horron 
Nonlafcian che dal Tuoi germogli vn fiore 
Giacomo, in firoil guifa atra tempefta 
D'inclemenza fatale 

Lafcia sùM cuore human veftigla horrende; 

Niegan gì! Aonij fiori alzar fa tefta 

Dou' ò'I prefente male , 

O del pattato la memoria offendei 

E'n Pindo non afeendé 

Chi di graue coturno il piede oppreffò 

Nudre col lagrimar falò il Cipreffo • 
Rofa , cui fè placido Ciel Regina 

A Tingiurie celefti 

Il fuìgid'oftro fuo gitta sii Phetba • 

Mi più quei fior, ch'I bel Parnaffo affa 

Sparli miranfi > e pefti 

Al grandinar xPvna fortuna acerba; : . 

E fotto la fuperba t .*..-„. 

Miranfi eftinti, e à sfortunato jCtifift % 

Non retta onde fregiarli altro che fplnci 
jNe già. mi regna in core alma sì vile. 

Cui fortuna terrena 

O crefeer, ò fcexnar poffa il contento* 
Mi. che / ferbifi pu^e il cor virile*. 
5e al rigor de la pena 
In vfeirmi dal fen gela ogni accento f 
E mio mal grado fento > 
Che in cotpo flagellato al fin dimora 
Alma coftante sì, ma non canora. 
A te del pecro mio parte più viua 
Giacomo Perà d'oro , " " * . 

E la chioma d'argento il Ciel conceda/ 
A nch'alerò non chicggio ? alujen ch'io yiu 
Sin che al fuperbo alloro, 
€4*c,ti circonda il cria Poftro fuccedat 

E di 
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E di man ri fi veda 

Cader deuoro , & al Romano feertro 

Ceder Ja fede , &: inchinar»" ii pleerro . 
Dolce follia, che «le fuoi ftrali H Gel* 

Colà non drizzi il volo 

Oue fpieghi l'allor fua chioma lieta ; 

De Tarbor fuo gelofo il Dio di Delo. 

No'l confida à quel fuolo; 

Così à l'arco del Gel forge la mera; 

E quand'ofa indifereta . 

Toccarlo infaufta man le pòrge aaaro 

De la fronda immorrai il frutto amaro. 
Non à l'arco guerriero onde fdegnaro 

Con formidabil tuono 

Gioue fulmina il Mondo , ò almen l'aflbrda; * 

A quel'di pace, onde fi rhuom beato 

Febo col dolce fuono J 1 

L'Aonia fchiera i fuoi concenti accorda; 

Ne su la (piaggia ingorda 

D'Acheronte crudel , mà sù'l bel lido 

Di Permeilo gentil le Mufe han nido . 
Del vero ad onta, c chi r.vdìj fi vanta , 

Il Cigno pria che muoia , ' 

Di relfer hinni à (a vicina morte . 

Dishum anata è Filomena , ò canta / » 

In fua voce la gioia - * 

De le vendette lue , non la fua forte j 

Dentro le Tracie porte 

Lingua non hà , mà su la tela vkrice 

Con mura deftra i fuoi dolot ridice. 
Del famofo Aganjppe vn tempo anch'i* * 

Su le fponde fiorire 

Eipofi al facro humor labta felici» 

Ma l'età « la fortuna al bel defio 

Le fperanze tradite 
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All' Altera dèi Sereni fs. Francef* 

co d'Ette Duca di Adodana. 

•*>••• . . 

CANZONE 

In morte di Maria Far nefe fua 
Sereniffim a Conforte. 

Giganti à che fdegnofi 
Poggiar le nubi ». e con vicino affrico 
V re rentar delle rotanti sfere ì 
Se fupeibo piacere « 
Vi punfe il cor, fe à roainofo affalto 
Troppo vi lufingar fpitti ainimefi.j 
! Perche ne Regni afeofi 
Non porre il piede, e coh più faufta forte 
L'armi non torre à l'implacabil morte ì 
<Ab fc à cotanto ardire 
P:n(ier sì degno era compagna', io forfe 
L'ore nonpafferci colme di pianto , 
Forfè olerei col canto % / 
• Che per gli antri Febei mcfto trafeorfe 
l ì ai ridenti à Regi o Nume ordire ; 
Ma fe ai cal Jo delire N ^ 

Con -forza adamantina il Ciel contrafta* 
Bramar non gioua > e lagrimar non batta 
Tur fe uop fu \\ pallore 

Del dardo Achcronr&o l'ambito fegno 
Dai cieco ardir de ia Flegrea falange ; 
Se qucfto cor, che piange 
Le fue fueo^ure, or dal fuperno R<*gn< 
*< Puic iinpc r;vt non potè j*l tuo dolore 

*» 

■» 
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E da i baìfami Alerei Pafpra ferirà 

Beua in onta di Cleto aure di vira. 
O del gran Cielo Eftenfe 

Lume prnnier, che al vado Mondo intorno 
x Carco di glorie il tuo fulgor dimoftri » 

Se con oTcuri inchioftri 

De la Reai rua fpofa il chiaro glorn». 

Ad offuicar diuoto ardir maccenfe; 

Non ti turbar, che denfe 

S'ergon le nubi', e pur fra quefte fuole 

Far pompa ancor della fua luce il Sole. 
Ma di quel Sol, che eftinto, 

Non foffre occafa, e quai faranno i raggi. 

Che per dar fregia la mia Cetra io fceì#a? 

Saran forfè del Belga 

L'ir<? abbattute, e i caftigari oltraggi, • 

Le Città dome , e l'ampio Scalde auuinco.* 

O Pjtrimenfo recinto 

Doue fuperbo apre la Senna il corfo 

Contjo il Gallico Achilie haarà 'foccorfof 
Io ne diNjuefte prouej 

Ne de fonia Leuca lia ancor fumante 

Del Tracio (angue farò fpccchio à i carmi* 

E lontano da l'armi 

Trattar non mirerò feettro pefante 

Nel Ocl di Fede il gran Farnefe Gioue; 

Che la luce, che pioue 

Da lo fplendcìtde gli Aui è luce morta, % 
r JE Colo à degno oprar Palme conforta. 
ÀlParco mio canoro 

Scopo fien dunque i fiammeggianti lum? 

De la beltà , che in qucfto Sol vagheggio? 

Verde Aprile io ti chieggo, 

Se fpargi con Podor de tuoi profumi 

* ? * porpora 
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Hluftre ferba, e maeftofa fede 
A quei , che di virtù la mente alzaro 
• Non perciò riffonaro 
-Nel facro onor de gli Apollinei canti ; 
Di donncfca prudenza incliti vanti. 

Merauiglìa ftupenda - *' 
Dunque farà , che ambir iofa io miri 
Prudenza trionfar nel fcuo imbelle » 
P»rti Grecia à le ftelle ■> - ' 
Il fu© Neftorre , e nel gran faggio ammiri 
Come fermo , e valor qua giù s'apprenda, 
' Con più bella vicenda 
L'Italia efulta , oc che la fua Fenice 
Spkg*. d'alto faptr volo felice , 

Ecco il Regio marito 
Squarcia di Teti il procellofo feho , 
E fida à lei del dominar l'i ne arco, • ' ' 
De le ftelle 'già carco 
Men forte il Dio TebanmoftFofll, ciacco 
Il peto à foftentar fi vide ardito 
De lo fccttto gradito 

• Stanno à l'ombra gioconda , e fpàrgon voci 
D'eterni applaufi i popoli feroci. 

Yerfa fiumi eloquenti 
La dotta bocca, e di dolcezza vette 
Del nobil petto i generofi fcnfi: 
Scoglio non ban gf trameni} 
Flutti del Mondo human* che falde jefte 
Del dfc facondo à i fulmini poffenti : 
Apre i futuri cuenti ' - ; 

La foggia lingua , e tra configli appare 1 
Tindarea luce in tempeftofo Mare . 

Ma fe pietà non fpande 
Viuo il fuo lume , ogni bellezza è fpenta 
De ja virtù del fulgido diadema 

Tua 
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Nella morte del Prencipe ài Spagna. 
JlSig. D.Tiberio Carafa Pren- 
ci f e di QbiuJ ano , <e Prenci f>c 
dell % A U adcmt ] a de , 
gliOtiof. 

E dell'aurato velo, onde già prere 
Cloto gli anni à filar del Prence Hifpano 
Accòlto hauefle d'Atropo la mano 
Starne più lungo al f»o rotante arnele . 
A chi di tanti Meroi , che sù le ftellc 
Lungo Hipocrene alzò cetra guerriera ,_ 
Fora, o Tiberio, egual l'Anima altiera» 
Per opre dì valor fublimi, e belle/ 
|Ei de l'età, cut fol tra bofchi. è dato 
Vibrar contra le fere horrulo acciaro , . 
Soura ciafcun, che ne bei ftudi è chiaro» 
Su' l'èrte d'Elicona , era lodato*, 
feià con arco dipinto , e luminofi 
Strali, à cu» forfè amor fimil non vanta 
11 figli» dell'intrepida Atalanta * 
Trauagliò di'Parafia i bofchi ombroft. 
Soura lieue corfier dorato i crini » 
Lucido gli occhi , e di color vermigli 
Sparfo le gote in compagnia de gigli, 
Qual recò merauiglia à fuoi vicini/ 
CeruQ, che nel fuggir s'àguaglia à i lampi, 
1 Cignal, ch'è tuono à i can più ardenti, e fieri 
In van ne i denti, invan ne ipiè leggieri 
| Cercan de l'armi fue difefe» e fcampi. 
Quinci d» cento quercie in sù le cime 
' Le corna, « i tefchì lor fofpefi hauea; 

Tcomj 
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™ Trofei de le fue caccie , onde Cacca 

Pompofg moftra di valor fufelime. J s 
Felice lui fe io così bella crade v 
. *" Non haueffc bramato armi di Marte» 
Ne di là corfo in perigliosa parie 
L'ira à prouar de l'Agenoree fpadc . 
Gente crudel, che di crudel Dragone, 
JL'orjgin tira , à crudel morte il traile ^ 
Ne beltà} »e valor» ch'ella mìraffe 
Deftar pictade in lei del bel Garzone , . 
Caiafa, al cafo dell'Infante Ibero ' ' ' ' 
Io vodontier Partenopeo rammento £ 
Che pari di bellezza, e d'ardimento '- .« 
Giacquero eftinti in fui fiorir primiero ì 
Fu quelli, e quel di belle prede amante, 
Ne in caccia paventar gli HcrculeTmoftrt, 
Ne mai di Letna, ò d'Edmante i ckioftri, 
Turbato ha n ria a in lor l'alma collante . 
E ver chel'vn ne'martiali hortori 
Illuftrar l'arco aurato hebbe ventura, 
£ che à l'altro negò forte più dura 
Di cosi chiari agon gl'incliti hoaorì ," 
Mà di cicco lauor ferri dorati 
Già fabricaua à lui regal fucina ; 
E già l'hora prefiffa era vicina, 
Che vfeiffe à commandar campi Schierati, 
Mal fottunata Iberia , ab come i tuoi 
Penfier d'alte Speranze il Ciel difperde; 
Quanto, ahi teco l'Italia, e quanto ahi perde 
L'America lontana, e i Regni Eoi. 
Tu di mille bandiere , e d'armi hoftlli 
Veduto haurefti ogn'or fregiarti ! tempi, 
E in bel trionfo incatenati ir gli empi , 
Che minacciane! in van lacci feruili.l 
Et io , che ciato di feral cipreffo 

Hot 
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Hot di Partenopeo fcmbiantc il chiamo , 
Incoronato di più nobil ramo 
Sdegnerei dirgli eguale Hercole ifteflb. 
Piangi dunque ò dolenrc, e'1 crin funefto 
Sacra airefequie del Garzone inuitto, 
Gha da morte immatura ohimè trafìctò 
Condanna à lagrimar q«el.Mondo,e quello.' 
Piangi , e del crudo Gel , che in fe raccoglie 
Mille oltraggi rinchiudi à tuoi lamenti, 
Del Ciel , che in gran virtù fpititi at denti 
( Tanta inuidia è la sù ) prefto ritoglie . 
Ab, ma chi sà, (e in Pindo à torto accufa 
I decreti immortai penna dolente/ 
E ft eterna pietà qui non contente 
Ànima eccella à rimirar rinchiufa ? 
Errai , ma duol d'incomportabìl danno 
I Qual Tiberio c ftupor s'vnque delira? 
Placido rammentar, che non fi adira» 
Non reca inditio altrui dì vero affanno .' 

1 

m 

dlt lllujlrijftmo 9 & Alt 'tfs. Sig. 
Monfign.Ariberti. 

Che le infelicità leuano 
il Poetare. 
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O R che d'Aprile à coronar la cuna 
Col nuouo raggio irìuita 
La famiglia odoro fa il Sol recente; 
Io > ciVà foli riga , e ruftica fortuna 
Sacrata hò la mia vita 
Per quefti campi il pie giro fallente; 

Mà de la bruma algente 

1/orme 
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L'orme ancor frefche>cM pertinace horror< 
Nonlafcian che dal fuol germogli vn fiore 
Giacomo y in fimil guifa atra tempefta 
D'inclemenza fatale 

Lafcia sù'l cuore human veftigia horrende; 
NIegan gli Aonij fiori alzar ta tetta 
Dou' ò'I prefente male , # 
O dei pattato la memoria offende $ 
E'n Pindo non afeendé 
Chi di grauc coturno il piede oppreffb 
Nudre col lagrimar falò il Cipreflò . 
Rofa , cui fè placido Gel Regina 
A Pingiurie -ceiefti 
Il fulgid'oftro fuo gitta sii Phetba • 
Ma più quei fior, ch'I bel Parnaffo aflSa 
Sparfi miranfi , e petti 
Al grandinar xPvna fortuna acerba i 
E fotto la fuperba 

Miranfi eftinri, e à sfortunato crine^ 
Non retta onde fregiarli altro che (pine, 
Ke già. mi regna in core alma sì vile* - 
Cui fortuna terrena 

t) crefeer, ò feewar poffa il contemo* 
Miche/ ferbtfi pu^c il coi virile * 
Se al rigor de la pena 
In vfeirmi dal fen gela, ogni accento > 
E mio mal grado fento > j 
Che in corpo flagellato al fin dimora 
Alma coftante sì, mi non canora . 
A te del pecro mio parte più viua 
ìacomo l'età doro, 
E la chioma d'argento il Cicl conceda ' 
A nicch'alcro non chieggio,alroen ch'io yitt 
$in che al fupérbo allòro, 
C4»c, ti circonda il crin l'oftro fucceda » 

E di 
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E di man ci fi veda 
Cader deuato , & al Romano fcettro 
Ceder la fede, & inchinarli il plettro. 
Dolce^ follia, che de Tuoi ftrali H Gel» 
Colà non drizzi il volo 
Oue fpieghi l'alloi fua chioma lieta ; 
De l'arbor fuo gelofo il Dio di Delo. 
No'l confida a quel fuolo; 
Così à l'arco del Ciel forge la meta; 
E quand'ofa indifereta 
Toccarlo infaufta man le pòrge auaro 
- De la fronda immortai il frutto amaro . 
Non à l'arco guerriero onde fdegnato 
Con formidabil tuono 
Gioue fulmina il Mondo, òalmenl'affordaj 
A queldi pace, onde fa l'huom beato 
Tebo col dolce fuono 
L'Aonia fchicra i fuoi concenti accordai 
Ne su la ipiaggia ingorda 
D'Acheronte crudel , mà su'! bel lido 
Di Permetto gentil le Mufe han nido . 
Del vero ad onta, c chi Vydìì fi vanta . 
Il Cigno pria che muoia , '* 

Di tetfer hinni à la vicina morte . 
Dishumanata è Filomena , ò canta / . - 
In fua voce la gioia - \ 
De le vendette lue , non la fua forte % 
Dentro le Tracie porte 
Lingua non hà , mà sù la tela vltricef 
Con muta delira i faoi dolor ridice. 
Del famofo Aganjppe vii tempo anch'i» - 

Su lè fponde fiorite / 
• Efpofi al facro humor labra felici» 
Ma l'età , la fortuna ai bel 4efio 
Le fperanze tradite 

' • -« • M'i»- • 
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M'inuitan folo à lagrime infelici ; . 
Fulminante pendici 

Stampo con pie ramingo» e fatti inculi! 
Offron cebo importuna à i miei finguki 

• # * 

Soffivi di Candia indri%%<tti 
à Prenci fi Cloriti ani „ 

O Monarchi Europei, ch'armi tonanti 
Gioui del baffo Mondo ogn'hor vibrate. 
Di Tracia à fulminar gli empi Giganti 
- 1 fulgori guerrieri heggi apprettate . 
Freme il Ciclo Ottoman , f uona d'intorno 
L'Africa , l'Alia , e non vdite ancora , 
Se tardate , vedrete à velico feorn* 
Nèll'Occifo auampata vn dì l'Aurora*' 
(Jià minaccia al Leon ftragi mortali 
Sui Liburhico fuol Luna feueta , 
E ne l'Orbe Chriftian vibra li Arali 
Fatta con 1« lue corna arco, & arciera» 
Già in flebili fofpir le voci hà lei a! te 
Sù l'Abidcrio Mar la Greca fama, 
£ chi cento Cittadi bà in grembo accolte 
Con cento aperte piaghe hora vi chiama 
Ite» e'1 fiero Biftone cftinto cada, 
Sia Odone all'ardire ili altre meta , 
Sù togliete col fil di voftra fpada 
Thcfei d'Europa i Minotarui à Creta .' 
Roma che ergendo farti il Cielo affronti, 
£ i tefori di Dio difperdi in vano , 
Forfè vn dì le tue Gulie, co i tuoi moni 
Non fian trincee badanti al Vaticano* 
Etfe l'Egitto ancor più d'vna mole , 
la cui dell'Afta il gran poter s'aduna » 

Mi 
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Ma iù quei rr.armi , oue adorò già U Sole* 
Mtnfi è conftretta à idolatrar la Luna . 
(Sran vice Dio de l'alme , il di cui piede 
Con porporata Croce ogn' her fi copre , 
Moftrati nomai nel vendicar la fede 
Più che nel nome vn'Alcflandro à l'opre^ 
Tu caco delia Chicfa, anzi del Mondo 
Deul à Prencipi tu«i Cernir di norma» 
Ed faor , eh* ad alta voce in fuen giocondo 
. • S' ode ti Gallo à cantar , Pietro non dorma« 
after* per armarli à canta guerra 
. Vn fatto de i tuoi monti , ancor che folo 
Tu qual Dauid, eh* anco i Giganti atterra^ y 
D'Afra il Golia vedrai fuenato al fuolo . 
Ah venga il dì, che'l tuo beli* Aftro ardente 
Fermi comete al Maumetan rubclle, 
E fi vegga colla da l'Oriente 
Col Sifara Ottoraan pugnar le ftcllc. 
Hor ch'in Gnofo, e Cortina il Torco, e'1 Moro 
Le me barbare infegne al vento hà fparte à 
Tronca della tua Quercia i rami d' oro 
Per far 1* bafte guerriere à più d'vn Marte • 
Al furor di Canapo inferocita, 
• . La tardanza di Fabio impofe il morfo , 
Ma di Chrifto la fede hoggi è fpedita , 
- Se più ritarda vn Fabio à dar foccorfo. 
Leopoldo e tu., nelle cui man pofientì 
Diede il Cielo frenar Regni , & Imperi ; 
La metà d'vna luna hor non pauenti 
L'^Augel che al Sole affifa i lumi alteri. 
Ecco l'Aquila cua l' ire hà già pronte , 
Hor eh' il Trace hà di Gioue i regni inuafo, 
Ella che hà doppio' rofìro in doppia fronte » 
Difende à vn tempo fol l'orto, e l'occafo . 
Se già l' Yngara tromba armi riiuona, 

E H ^ 
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. E alle proprie difefe > hor no» t' intiogKa * 
Gran Monarca de l'Auftria hor mi perdona, 
Cefare fei folo di nome, e fpog%. 
E tu Màrce di Gallia 5 al di cui nome 

Treman non che alia fpada Arabi , e FrigiV 
• Fa ? che di Traccia le Prouincie dome 
Formin fcàbcllo al piede al gran Luigi . 
Poi che il trono di Creta è già tremante > 
la verace fè pofta in periglio; - ; 
Alla Naue di Pieno hor vacillante 
Vn* Ancora fatai formi il tuo Giglio . 
Ombre ò voi de gli Achilli v e de gliEttorri, 
^Gui fpauentò di Francia il fier metallo, 
Vedrete ancor $ù le Dardanie torri • ' 
Volar .di nouo à ricantare il Gallo, 
Fia eh* in Bifanto il Franco Rè fogglornl » 
Tremi il perfido Acmetto i quefte voci* 
S* adempiranno i proferati giorni * v . » 
Che fi cangin le lune in tante Croci* 
Armateui ò Regnanti , il Gel vi è duce» 
V'eccita all'alta imprefa vn Rè fedele * 
. Già V Auftro Mazarin con la fua luce 

Fia tramontana alle Chriftiane vele. * \ \ 
Troncar con la fua feure vri dì 1 vedrete 
Air Idra delPEufino i capi, infidi ^ j *- 
Da le verghe d'vn Giulio hoggi apprende» 
A flagellar de-l' Elcfponto i lidi. 
Ma doue làfcio te gran Rege Ibcro, i ' 
Dalla cui man l* Adria i trionfi afpetta* - 
Sciolca per opra tua vedere io fpero 
Da i labirinti Cuoi Candia negletta. . I 
P.ir che dica al tuo foglio i lumi affidi , 
; Gran Fi ippo in te fol mia fpeme io trouo , 
Off afe hi homai con fanguinofa ecliffì 
D' vna luna sì antica vn Mondo nouo. " 

E voi 
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E voi tofchi Porfenqi r Heroi famofi , 
Da voftre palle vn rio Sulcan s'impiagbe,' 
Ire sii Y Ida ò Medici pieto0 » { 
D'vna Reeina à rifanar le piaghe • / - 

Deh vanne , ò tu, di franco acciaro ajrmgto* 
Guerriero Eftenfe alla Cidonea riua; 
Tu (coglierai ioara vn leone alatq ; 
Italico Perfeo , Grecia eattiua • , 

All'hot vedrai fri trionfali honori 
Il Cireafle cader : vinto , e depredo; y 
A V hor (arai tra i Bifantili allori / 

D>ime ricco, e di palme à vn tempo fteffo." 

»"*•*». /• 

«y/V Cardinale Rapaccioli) 
incitando Sua Eminenza <* 

SE in terra, ò Clio, de l'Ani «eie© più forte . 
Il generofo Amor non fi propaga , 
Volgiti -là , doue frequente ei paga . 
Il fraterno natal con la ma nipote.- 
Indi ne moti cuoi d' A fyro Spartano .. 

Prendi à feguir le nofctilt vicende tr 
Tu pur fei figlia à Gioue, e per tempie nde, 
Quafi Ciel per gran ftella , Hetóe murala . 
Ma non fei fola, c i peregrini raj„ 
Che nel prode Francese il Mondo adora , : 
Tutti non fon tue glorie , ab per brjeu' hora, 
Tanto pòffa ragion tramonta homai. 
Perche in sì vago Gei con egual lampo 
Spandan le fuore tue luce fraterna , 
Tu con l'altre virtù le glorie alrcma* " 
£ cedi lor brieue ftagione il cauipo. 

E a A 
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A quella man, cui l'adorato fcettro - 4 
Ambitiofo ii Vatican riferba , 
Tropp'inuida Tei tu, troppo fuperba 
Ad inferir tanto tenace il Plettro . 
Soffri , e* homai le gencrofe piante , 
Cui fon prometti i facri baci in volto 
Lafciando colle Col per effe hor noto » 
Riedan doue le inuoca il Tebro ama 
Priua di sì gran figliò hor la Regina 
Del Mondo inuidiar d'ermo foggiorno 
I fafti dee fol perche rechi feorno 
A l'onda Hippocrenea l'onda Veilina* 
fitèi fourano Heroe ch'io di Parnafo _ 
Per te inchino le cime à pie del Tebro , 
E de voti comuni anch' fo fact* ebro 
Bramo al mio Sole , a la mia Clio l'occafo . 
Te chiaman queftì colli , à quefti campi 
Solo ii ritotno tuo render l* Aprile , 
Sol di tue glorie à lo fplendor gentile 
Di Roma il Sol può ferenare i lampi . 
Ben fatto cittadin de le forefte, 
Meglio portarti il tuo bel Tindo à Tetta» 
E'I Tebro vdì di tua fuperba Cetra 
(Scornò d'Kmeno, e Dauno ) il fuon cclefte i 
Ben tò che fregi a rufticor receffo 
Dal comercio non già , ma da i tumulti * 
E cinto vai (ftan pure i luoghi inculti) 
Da vn pepol di virtudi , e da te fteffo . 
Bafta- ben tanto à far beato il faggio , 
Ouuhque ei porti '1 pie . Che di fe paga 
Effet non può', di mendicar fia vago 
Da volgo adulator mendace homaggio. 
Chi racchiude net fen valor che batti , 
Da l'infanie plebee gloria non mecca j. 
Tu viui di te folo, ò io pur cerca 
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Tuo triagnanimó cor fpatij più vatti. 

koma che vai t che vai la terra à vn core » 
Che" (correndo quanV è dal centro al Polo , 
Trouar non feppc oggetto in sì gran volo 
Non indegno di sè , non che maggiore ? 

Tu da quegli ampi giri , in cui diffufo 
De la natura il gran motor s'ammira , 
Paffi oue quanto fuor di lui fi gira ^ 
ConV in centro infinito è in lui racchiufo . 

Tai fon gli oggettijò gran Francefile i Regni, 
In. cui tua cafta mente ogn'hor fi beai 
Tu quanto qui gradifts. alma^ plebea , 
Da i bofchi nò * ma da le ftelle ifdegni -. ---^ 

Ma che ? gloria di Pindo è , eh* il fuo fonte 
Sgorghi al tuo petto i più purgati hUmori, 

"E de fuoi gioghi i più (ubi: mi allori 
Salgari P oftro à baciar su la tua fronte . 

Pur al ritorno tuo di doppio vanto 

s Per te vedrartì inftiperbit Permeffo, 
Che per foggetto gli offrirai te fteffo » 
Qual per norma gli offrifti il tuo bel canto* 

Ne già più I uminofb il Rè di Delo, ." 
Le fponde rifonar fè de V Anfrifo , 
Di quello eh' hor sù la quadriga a (Tifo 
Li moftri di Parnafo Idol dal Cielo. 

Erge in riua al Giordan facto Helicona 
11 buon Dauidde, e l'Aurea cetra tocca » 
Meglio però ne l'innocente bocca 
De le fanciulle d' Ifrael rifuonà. 

E'1 Gel ch'il vide pria d'armenti cinto, 
Fra gli eserciti fcuopre il fuo gran metto. 
Che s'vccife Leoni entro 'I deferto, 
Fà ch'atterri Giganti in Terebinto. , 

Ne si gradir! à Dio de la fua lira 

Fur-gl* Hi uni allor eh* ei cuftodia la greggia, 

£ 3 Come 
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Come quando placaua entro la Reggia 
De l'attonito Rè le furie, e l'ira. 

Riedj» Signor, qui doue i fogli, ci Templi 
T* adoran Rè , mentre ti fperan Nume * 
E come al Sol fà feorta vn minor lume» 
Tu di Dauid non ifdcgnar gli effeniplu 

Te non Gerufalem Duce guerriero ♦ 
Ma Rè di pace la tua Roma afpetray 
Se non quanto purfpera in Tua vendetta 
Per te Render al Gange il facro Impero ». 

Ma gloria fia di più maturi aufpici, 
Hor di fangue fedel tinger le glebe ' . 
^./~"Mira Europa per noi fata vna Tebe» 
E nudritei Eteocli, e Polinici . 

Mira , che guL con temeraria faccia , 
Mentre il popól di Dio difeorde freme » 
Chi con tiranno piè T Aonra preme » 
L'Ettapilo d* Hifperia anto minaccia. 

Tu placa quei , che moue Erinni infida 
Nel fen de nóftri Rè , fpìrti feroci » 1 

' T»oi per la fè comune à le tue voci 
S'infurìjn là, doue Macon gli sfida a 

S'anima i petti loro alma guerriera» ( 
Suonan 1» turche tromba homai viciM» 
E in vo baìen pufr l' vltimc mine ; 
Vn faffio à noi tecat d'aura leggiera * 1 , 

Riedi Signor , « fe Parnafo infufe 
A la faggia tua lingua i miglior faui » 

• Verfali à raddolcir ire sfgraui» 

Non nafccfti à te foto v à à le tue Muf* - 

• 4* " ' 
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Maf carata dì Settentrionali 

; alle Dame Milane fi . ' ' 

■ 

* » * 

■» # 

DA le Infubri bellezze il chiaro grido 
Non già fole ingombrò l'Itale arene; 
Pafsò del Tago al beilicofo lido, ! 
E de la Senna a le Contrade amene ; 
Corfe da l'erma Tile al Gange infido > 
Da i Scici #ftremi à L'arida Siene •> | 
Ne sì remota piaggia è fotto à i Poli 
f)\iQ di pregi lor fama non voli . / 
Quefto per vagheggiar volti si rari r 
Ci traffe fin da gli Artici confini* 
Ouc dicro à noi cnlla i fari ^uari 
Fra neuofe forefte, e fcogli Alpini*, 
L* Orfa gelata in laccio eterno i mari 
Colà imprfgiona , e de l' Olanda i Pini 
In van per vii delio d'ori, e di gemme 
Sperano il varco à l'Indiche maremme. 
Spiega ogni riuo incatenato in gelo 
Non fugaci, e non lubrici cnftalli, 
E fempre miri di canuto vtlo 
Veftirfì j colli, e bimcheggiar le valli » 
Ne mai vede fiorir l'algente Cielo, 
O di tofa gentil lieti coralli , 4 
O pallide viole, ò fparfi , e tinti 
Di lagrimofe note i bei giacinti . 
Lunge dal b'ondo portator del giorno 
Immenfa notte i noftri climi ingombra , 
Ne mai col crin di molli fiori adorno 

vermiglia à fugar 1* ombra; 
Ma i fofchi orrori al gelido (oggiorno 
Schiera d'amiche ftelle apre , ^ediigom t brai 

E 4 E. 
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E con aurate, e tremule fcintflle, 

v Oue à noi manca vn Sole , offronff mille • 

De te ftellc natìue aurei fplendori 
Quindi portiamo ne cerulei ammanti « 
£ fra più degni 4 e nobili colori 
Ben deuonfi al ceruleo i primi vanti j 
Vfcì dal grembo di cerulea Dori • 
La Dea de le bellezze , e de gli amami > 
E di puro zafit cerulee vefti 
Portano anco là su gli Orbi Celefti . , 

Sù gli elmi il nudo Arcier fiede fublime , 
Perche à mirarci* ò belle , ci ne fù guida , 
E ben dì morirà da l'eccelle cime,.. ^ 

•'"Che vn* alto amor ne petti no ft ri annida: 
S' vn* agghiacciato mar non la reprime, 
Quato, ahi fiera,accogliasn fiamma omicida-» 
Ne lontananza vai fe tanto, ahi, lunge 
De le voftre vaghezze il folgor giunge» 

Se fra fquallide brume à i lidi noftri ; 
Niega odorati fior natura auara, -.r 
Quiui i fiori adoriam de volti voftri, $ 
Onde natura, e gigli* e rofe impara: 
Con ragione ahi colà ne patri) chioftri, 
Traggonfi Thore in palliò ombra amara , v 
Come giunger vi può del Sol la face , 
Se ne voftr' occhi imprigionato ci giace/ 

Da voi la noftra fiamma ab non fi (prezzi, 
Che quanto è chiufa più , tanto è più degna, 
Se il file nti© in Amor par che s'apprezzi » 
A noi tacer la muta notte indegna, 
' « E fin i riui à mormorare auezzi 

Fra noi fon muti» oue il filentio regna»- 
£ non denato da nafeente Aurora» ì 
Ance il garulo augel taeeui ogn'ora* 

Sappiam che vuol nel fu© bel legno Amor* 
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Del par la lingua auuinta , e *i cor legato, 
E fe amorofo, e languido pallore 
. Non difeopre di coi l'effangue flato > 
. DifttUggeraflì in poca polue il .core , • 
' Pria eh' altrui difeoprir l'ardor celato ; 
Si come il fuoco degli eterei campi 
Nulla fi fcuopre , benché tanto* auampi. 
S' anco è flabil fra noi Tonda inconftante» 
E il natale fri Scogli hauemmo in fotte > 
Ben prometter poniamo alma collante, 
Fin che.i lacci d'Amor non tronchi morte, 
11 natio fuol, con tante neui , e tante 
Par che à candida fè» fempre n' eforte } , ~ 
L'Artica ftella à le costanze inuita, 
Ch* immota ognor nei noftro Gel s'addita. 

Promette C9ftan%a à Lidia . 

Temerario penfier , fermare i l corfo 
Ch' agita l'Ocean con mot« alterno» 
Scioglier le neui,. che con gelo eterno 
Alle rupi Rifce premeno il dorfo. . 
Erge Olimpo la fronte alta à le ftelle , 
Ne teme d'Aquilon V impeto , e j' ira » 
Fulmini pur il Cielo, illefo ei mira 
Serpere ai piedi Tuoi venti, e procelle . 
Benché tremi tal' or con lieuc moto , 
•- Antica quercia» ad atterrarla in vano 
Partono armati di furore infano 
Da V Eolie fpelonche Africo , e Noto . 
Ma più folle è il penfier, che metter tenta 
Da magnanimo cor fida cofìanza , 
Se la fè ne i dolor vie più s*auanza% 
Se lufinghe, c terror nulla pauenta. 
Spezzerà de Tiranni il crudo feempio , 
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Celebrerà T atdor della fua mente > ■ 
Di Perilìo crude* nel Toro ardente 
Sarà d'afta fermezza vnicb éfernpio . . 

Tocchi Mida à fuo prò le valli, è i monti 
E ciò ckenoeca in auree glebe indori > 
S' offerivano à Ini quanti tefóri 
ScaWa il Sol , cela il Mar , bagnano i fonti . 

Non turberà con pretiofo affalto 
Dclgenerofo cól l'immobil fede*, 

• Ne farà voglia ingorda auafè prede 

Del fuo amore» eh* armò di durofmalto 

Giri pur lungi il piede errante > e vago 
Dall'amata bellezza inuido il fato,. 
Se fplende Febo in Ciel col lume vfato , 
Adorerà nel Sol V amata imago » 

Lidia dolce cagion delm io bel fuoco » 
Tal farà V amor mio fermo , e coftante» 
Sarò di tue bellezze eterno amante » 
Muti pel , volgan gl'anni ,òcangj loco. 

Non goda il viuer mio vira ferenà* ^ > . 
S' hauròmai del tao amore i fenfi pritti > 
Se ad filtra volgo mai gP occhi fnrtiui , 
Sien T oifa mie cibo di Tigre Armena ♦ 

Da te lungi mi guidi empio defilino* 
Doue porge col gel Borea Ncuof© 
Ai fonri prigionieri afpro ripofo » 

• O doue arde I* arene il Sol vicino. • 
Verrà à te dalle neui ,e da gtiardori , 

Senza punto cangiar voglia , ò delio , 
* Soura l'ali d* amore il penfier mio » 
E farà noua Oitia à tuoi fplendori . 
Ma f e Fortuna a miei defiri arride > 
Io non la fiancherò d'auidì accenti ; ^ 
Pafca d' oro , e di gemme auare menti > • 
Oftri non curo > ne ricchezze infide . 
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Non per ergermi al Ciel moie fupérba > « 
Da l'Éuboicofen manda Capfta • 
Marma di più color vergato \ e mifto , 
Ne per me ricche perle Entra feiba . 

Non mi veifi.it Fattolo aurei tórre np'$ 
Ma porti pure à PHermo. ampio tributo?, 

t Npn potrebbe quaut' oro accoglie Pluto 
Render i miei defir paghi , e concenti ♦ 

Solo reco habitar mi fi conceda, 
E goder del tuo fen dolci ripofi, r 
Sprezzerò l'oro e mi faranno* odfofi 
Di Cambife i tefor, d'Argo la preda. 

Goda chi vuol fra cittadini onori ^ 
Pellegrine ricchézze , e tetti aurati, 
Gli offra l'auara Tiro oftii pregiati, 
Sin da gli vliimi Eoi merchi gli odori. 

Fa la virtù con l'or bricue dimora y 
Son le lufìnghe di fortuna infide, * 
Quel che fià gli oftri , e gli ori Efperó vide, 
Scorge mendico la nafcetite Aurora» 

Chiuda reco 1 miei giorni bora fatale' 
In ruftica region Romito Amante, - i . 
Viuer defilo tra* bofehi , oue le piante 
Non volga à danni mici ciudo riuale • 

Dirò tue glorie al mormorar del ventò, 
E farà à miei defir premio beato, 
1/ auorio del tuo feno , il crine aurato , 
E def vicitio rio l'humido argento-.* 

E fe*l mio.fupplicar dai Cielo impetra, 
Ch'io veda il Coro delle Aonie Diuc 
Di Dirce amica abbandonar le riue , 
Per dar al Plettro mio mufica cetra. 

Non defteran dèlia mia lira i canti . 
Ir negbjttofo core ardjk guerriero, 

. Ne per toglier al Gecà il crudo Impero 

\ E 6 Mi* 
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Mia Mufa rociterà deftrier volanti . 

Giace eftinto il valor de le grand' alme, 
Che Battio , e Thile s'acquiftar coli' armi, 
Non defta volgo imbelle il Aion de canni. 
E rare à noftra età nafeon le Palme, 

Farò» che viua in cent» etadi, e cento 
De le bellezze tue l'alta memoria, 

. Che al fin manca beltà , cade ogni gloria, 
Copre i farti, e i te (or lieue momento, 

Viue ancor d'Euridice il bel fembiante. 
Ella del biòndo crin l'ampio teforo 
Spargeua in onde, e color iua inoro, 
r-'. Facea di Tue bellezze ogn' alma amarne » 

De gli ami del bel vifo emuli audaci 
Sorgeano à gara in ogni prato i fiorì, 
Crefceano i fonti , i cri fìallifti bum ori , 
Per baciar del fuo pie l' orme fugaci • 

Non perciò de 1* età l' orgoglio , e l* ira 
Ne domò de l'oblio l'inuida offefa, 
Fù il Trace Orfeo , eb' alle fue lodi incela 
Ferì con dotta man mufica lira. 

Mentre ei confola i tuoi dolor fanelli , ' 
£ fpiega in dolci noce il calo amaro , 
Toglie l'amara amica al tempo auaro, 
Benché il tutto quagiù tronchi , e calpelli» 

La toglica de la morte al rio furore % x '. 
Se poteuM>fleruar l'empio diuiero, ; 
Che pèT di Dite l'immortal decreto: 
Ma effer cieco non sà fe brama il core » 

Sprezzando i prieghi di beltà vezzofa 
Sembrò rigido fcoglio in mar di piane» » 
£ del fuo ardore immortalando il vanto » 
Fece Euridice in mille età famofa. 

Col mcfto (non d'armoniou accenti 
impiecofic potè l'horride beine 7 . 

Et 
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Er emptendo di duo! le Tracie felue. 
Si fè feguaci co' paftor gli armenti • 

Lafcraro t monti la nana fermezza, 
Scoffe da V alca chioma Offa le brine* 
Il neuofo Pangeo i* ifpido crine 
Piegò vago cPvdir canta dolcezza* 

la fredda Tana al ribombar de canti 
Sciolfe in liquida fuga il pie gelato > 
Ma fermò al dolce fuono il córfo vfato> 
E apprefero coftanza onde incottami 

Lidia, Febo d'ailor m' orni le chiome. 
Manchi r oro al tuo crin , $' infermi il piede» 

. Sarà eterno iVardor de la mia fede > 



Eterna tua beltà , famofo il nome • 



Immoro lembra,anzi agghiacciato il Sòie* 
Quando ftabile , c faldo / 
Con le noeti sì breui allunga » giorni ; 
Più ebe nelf alta molle 
Par, che col raggio fuoquàguì foggioiiot, 
E parerei vi ritorni, 
Se l'inoltrarli in Cielo aperto il vieta 
Del retrogrado Cancro accefa meta. 
Così il Carro {Iellato 
Segue allor eh' è più fermo il Sol cocchiere; 
Et il moto agghiacciato 



Dell' O^a fredda U Sol cocente addita ; 





E 
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E col raggio guerriero 
Dell'Antartica croce il paflb Inulra; . 
E così il caldo incita 
Il Sol fido nel Cielo » e giù lo pioue, 
E pur figlio di mòto è *1 caldo altroue ♦ 
Lidia àte, che tra piante > 
Porti air ombre de bofehi il Sol dckvdlto 
Frenare il paflb errante 
H Sol pianeta errante , hot fiffb moftri* 
O pur fe'l paflb hai feiotto v 
Non inoltrar 3 ma ritornar dimetta 
Quel Sai » che in Gel ttà nioftri 
Anch' ci fen fiede; e fe ; poi fti tra belue> 
Son ferragli dei Gel , non fofche felue • 
Qtìitii il Sol cittadine . 
Quando abbi uccia i tuoi prati è più cmile ; 
Qui più tardo il mattino 
Spiana it caldo ori zone e al dì nafeente; 
Qui la notte gemile 
Le piante idolatrate bà non sì lente; 
E zefiro (otientc ' 
Pinge col foffio fuo Tana di Maggio» 
* E ombreggia in colorii à Febo il raggio • 
Ne l f età più felice, 
Cui incognito l'oro il nome pofe*. 
Fu turba habitatrice 
. Sotto tepido Sol di piaggia aprica; * 
No» ftanze > che poropofe 
Foce in ferico fil Frigia fatica » ' 1 
Della quiete amica * V 
E del fonno far ftanzè; Il Gel feretio 
Fu pauiglione, e letto il prato ameno. 
Sotto gli occhi dei Cielo 

Chiufero gli occhi al fonno in alia aperta % 
■ Et il notturno velo - 

Fi 
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Fiì cor-tiiia fupcrba al fcftno h amile t 
' Ntircmcòmanoefperta 

B^tica lana di dorato ouile 
. Per guancia! fignorilt j, 

Viffero vaiti , &c ia comune vita * 
Lor diè madie comun. colete fiorita * 
Mot del* età dorata . 

Altro noa retta al Sol* che d'oro il raggio; 



Con !a ftagion pa(Fata 
Pafsòne campi Elifif Aprite eterno > 
Et il perpetuo Maggio* 
Volante è à noi col zoppo piede il Ve rr^ / 
E con fiamme d' inferno . - • / 
A pena trom il So* le corna al Toro7 
Che abbronza in ferrea età col raggio d'oro* 

Nella partenza del Sereniamo 
v Premipt Gto:CavU Gene- 
ral fórno del Mare . . 

M Arte s'infiamma» e nelle de Aie irate 
Tornan de! ferro à fiammeggiare i làpi» 
Ingombra i Tofchi campi 
Sparfo tcrror da cento febiere armate » 
Taccion le corde aurate » • 
Manca fui Plettro il Tuono , 
La Cetra burnii della parete hor piomba » 
Hot che de bofeh* al tuono 
M'ito è il fragor di formidabil tromba • 
Mufa non è , che di concenti egregi 
TdFa corone al pargoletto Mante» \t ' 
Ond' AinO hor fcfteggiaote- ;• 
Spera addoppiar fuoi gtoiiofi pregi . 

òpre»- 

m 
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Sprezzati à i fammi Regi 

Gfungon di Pindo i Carmi» 

Sono i Cigni odiofi al fecol noftró', 

Premiati augcl, ebe s'armi 

D' artiglio , de vibri infanguinato il roftro . 
$4a ftar lunge da voi vergini belle, ' ; 

Ne sà, ne può mio trauagliofo ingegno. 
I Veggio dal fallo regno 

Sotto naue fpumar l' alte procelle > 

Terror d'alme rubelle 

Il mio Signore altero 

Quiui dà legge à cento legni, e cento 

Fondano al grande Ibero 

Salde fortune in sù le vie del vento. 
.Mirate, come tremula, e lafciua 

In grembo al gran Nereo Tonda fi frange» 

Mentre fofpira , e piange 

D'Arno gentil l'abbandonata riua. 

Nuota in danza fettina 

Seguendo il legno adorne 

Schiera di Ninfe, e di marini Del. * 

Ondofì d' ogn' interno 

Predir vittorie, e prefa gir rrofei» - 
Tetide à cui difuela ti Giel fereno ' * 

Quante le ftelle han d'influir poffanza, 

Sai dorfo al mar $' auuanza , 

E lieta feioglie à cretti accenti il freno • 

Angufta il gran Tireno 

A-ruoT penfieri bà l' onda, 

Stretto confìn per la tua gloria è l'Alpe „ 
- Vanne , ò Gian Carlo , e fonda 

Oltra l'ampio Gcean V Abila , e'1 Calpe. 
Vanne , è del Sol compagno in Oriente , 

Pon giogo alle Simplcgadi feroci > 

poma l'altere foci „ 

Onde 

\ 
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Oftda.fpunaà interrotto il mar fremente 

Col Mauritano ardente 

Ingombri il cor di ghiaccio 

La fchiéra à i colpi tuoi Turca > e Morefca: 

E'i tuo poffente braccio 

AI Bosforo infedcl l'anguftie accrefca. • 
Dettami il Ciel, che nei Rifei gelati 

Andrai là doue acerbo Euro refpira , 
'Andrai là doue l'ira 

D' Auftro %' oppone agli Aquiloni armati } 

1 legni tuoi (palmati 

D' ogni barbaro lido 

Calcberan l'alterezza à terra fcorfa, 

E varchcran col grido 

.61* inoffrfti Tentier d* Atlante , ed Orfa ✓ 
Di Scitia^Écra i predatori audaci r *"*""** 

L' ampie tue vele ammircran tremanti 

Con pallidi fembianti , 

Sentiranle tuonar Sarmati, e Daci. 

Con ancore mordaci * — 

1 porti afferreranno 

Di palme onufti i vincitori Abeti, 

E incatenar fapranno 

Traci» Ircani» Biarmi, e Meflageti 
Ma quando fparfe , e quando efangui al piede 

Dell' Idre, haurai le rinascenti tefte, 

Lunge à ftragi funere , . 

Trinacria bella ad imperar ci chiede , 

Non pria venir tt vede , 

(Che in tuono alto, e (onoro 

Da cento lieti bronzi ardore (coppia ; 

Rimbomba il gran Pelbro , 

E'I Faro le Tue fiamme allegro addoppia. 
Saggia la man, che à te confida i Regni, 

Piouou quitti le Cratie i mille à mille; 

Più 
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Vìù non lacran le Scille , 

Ne 1* ingorda Cariddi affptbe i legni* 

Non Leftrigoni indegni • ( ., 

Vibran la; zanna irata, 
."Dente non freme di Ciclope infano,* 

Sicilia ò te beata, X 

Tefli pur Hinniall'Ieron Tofcano. . * 
Ite Vergini liete, ite feftofe 

Col fuon» i palli à fnifurar danzando,} 

Vada il timóre ih bando ' 

Di noue infidie in erma valle afeofc. 

Non braccia . impetuofe * . . , 

Di moftri alati, e i.cii 

Sorgon da Stige alle rapine orrendi» . 

Ma dà i, Tofcbi cmifperi U 

Per guardar voftri gigli Aftrca difeendt . 
E tu monte che fpandi incendi, C futtìt 

Mifti à nembo di felci ardenti, & arfe; 

E trà ceneri fparle t * .r 

Fai tuonando auimpar zolfi, e bitumi» 

Spegni i fulfurei lumi > . , 

Ne più con lampi Etnei 

Spauenta » mari, e fà tremar gli fcogtf ; 

D' Enceladi , e Tifei 

Ecco il Gioue , che opprime i fieri orgogli. 
Così Tcti dìcea , ma già per I K alto ^ 
Fuggon» i legni oltra il confiti d' Alcide-, 
L'onda biancheggia, e ftride 
Rotta de remi al replicato affatto » 
Cinto d'orrido fmalto 
Trema ogni cor ferino 
Dal negto IdaCpe all'Iperboreo gielo, 
Mentre Argo jà: Te vicinò ? 
Vn porto appteftà alj' alte prore il Cielo 
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j4pe f amata/! fui volto di B. D, 

DEL mio ben su le gu anele Ape fi pofe, 
Quafi per inuolarne Hiblei referi, 
Quiui fingendo che del voltò i fiori 
Le pareffer d'Aprii liguftri, e rofe. 

Lunge fpiega y difs % io * I*aIiorgogliofe 
Pria cheauampin le piume à tanti ardori; 
Oue tofeo morrai béuono i cori 
Speri illefa rapir dolcezze afeofe ? 

Ma tifpond'eUa i Kor fegaane che puore, 
Che smalto rifehio c à forte tccelfa vnito> 
Son bel campo al morir sì belle gote * 

Se in Celo Auftrale il nauigaote ardito ' 
D'ape eterna ofleruò Sellanti rote» 
Nel Gel d'vn volto io farò mo Ltra à dito. 
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A ménte Secchio . 

DI natura , e d'amor moftro > e portento 
Neui porto fa' l crin , nel feno ardore» 
Rapido vola à contemplami il core 
Se il piede infermo à feguitarui è lento • 

* 

S' vniro à raddoppiarmi afpro Tormentò 
La falcete l'etàj l'arco d' Amore » 
Come hà face che muor luce maggiore > 

/•XìqsI crefeer per voi gV incendi j io fento« 

Ah won li hiegbi al mio feruir mercede * 
Chiadon membra tremanti alma conftaote 
la chioma è d argento, è d'orlafefle : 

{Voi fol dourà goder canino amante» 
Che in braccio à vecchio D!o Vcner fi vede 
>£ foftien gli orbi etèrni il vecchio Atlante 
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Imponibili ti ne l difinnamorarfi . 

r T* Ento fcloglier tal hor i 1 afpre carene > 
jL Onde già mi legò donna inconftante ^ 
^^la per trarmi dal cor l'empio fembiante 
Nulla ppflbn giouar forze terrene. 

Tento à noucili amori erger la fpene , 
Solco d'ignoti mari onda fpumante; 
Ma quanto io fuggo -più d'effer amante, 
Fiamma tanto maggior m' arde le vene. 

• « - » - - 

Pofe Amor nel mio cor foglio , ed impero .' 

Non bada à risanarmi arte, ò natura, 
|l3c Sol dalla morte alcun foccorlo io fpero. 

# ..... . r 

Ma come vftirpa Amor volto , c fìgurx 

pi pargoletto inftabile, e leggiero» 
* '5' egli tanto ne T alme inuecchia , c duraj 
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B.D. chiède *vtr fi au Amante \ 



C 



Hledi In darno,ò miobcjch'io cati\òfcrfaa 
De le bellezze tue , de* mici tormenti : 
Sómergé in mar di pianto Amor gli accenti? 
Nel pigro ingegno à sì gran voto ardua. 



Se voi, eh* io fine a! mio tacer preferirla , 
M oftramt ò mio bel Sol gli occhi ridenti, 
All' hor Mennone" nouo haurò concenti, 
£ fu, che il canto i cuoi fp leader s'aferiua. 

Ne merauiglfa fia, s'io talhor canto - n ,|fV 
Prigioniero d'Amor, che il duolo ancora 
Imprigionato augel tempra col canto» • 

De là mia morte ohimè vicina è l'hors**' 
Qucfta crudel, eh* bà four' ogn'altra il vanto 
VuoI> ch'io cigno nouel cantando mtfra. 
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D h , che porta fiori in te fi a . 

S E nel partiVdella ftagione algente 
La terra di bei fior lieta fi vette , 
Ceffan d'empio Aquilon l'ire fanefte, 
E fol bacia le fiondi aura innocente, 

foi che di vaghi fior fregio lucente 
Sù la chioma dorata erger godefte, 
A gli Amanti moftrar forfè voleftel 
Che di gelo v e rigor priua è la mente. 

^on creda à finti fegni alma fagace, 
Siete fabra d'inganni, e non Sponde * 
All'eterna Sembianza il cor fallace. 

Vl^ntre gigli, e viole il crln diffonde, ,f 
Nel cor tofeo di fdegno alberga 5 e giace 
Cdme fpeffo età fior l'angue s'afeonde * 

\ . 
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Amore dette ejjer fecreto . 

• m 

T Accia gli occulti affetti alma fagace $ 
Quando efprimer fi può » Heue è'I dolore; 
Hi maggior forza imprigionato ardere » 
Alior grande è l'Amor quando fi tace . 

HFedelc effer conuien , più che loquace j 
Và , perche altri lo copra > ignudo Amore, 
Se incatenato in duri lacci c'I core» 
Difciolta effer non dee la lingua audace* 

Come nel fofeo fen gemme lucenti 
" La terra afeonder fuol , con fotte vguale 
Il te foro d'Amor copto n le menti . 

fi può' vagheggiar fiamma mortale i * 
. Ma del fuoco fublimc i raggi ardenti l 
fiumano guardo à penetrar non vaie . ' 
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' v» B.D., the ballava. 

i / 

MOucrc i paflì ora veloci, or lenti 
Gode a) ratifico fuori vaga donzelli: 
Sente d 9 amore or quefta felce, or que[l* 
Sono il tenero pie flamine cocenti. 

fìe V immortali vie gli aftrl lucenti 
Non fogliono formar danza, si bella » 

' 11 raggirar di si legiadraftelìa 
lofluìfce ne Palme afpri tormenti . 

G'nnge gratia il bel mero al bel natie. 
Il Ciel de corfi fuoi Taire vicende 
Per ceftei vagheggiar pone in oblio • 

L* ignudo Arder* che f cor più forti offende 
Hora per contemplar V Idolo alio 
Brama de gli occhi fuoi feioglier le bende . 
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Chiome recife di D. B. 

OScurate ò Irei cria l'Indiche vene , 
I veli di Giafon, gli borri de' Morf , * 
A l'alme ardite ©gn' ber lacci , e catene 
Raggi fermate al Sol , dardi à gli Amori. 

* 

Frà quelle auree tempefte errano f coti : ' 
Siete al mar del mie pianto aurate arene); 
Quindi a voftra belcà ceden gli onori 
Le ftellanti del Gel chiome ferene • 

e guardò ricchi pomi Angue fpierato » 
. Hor cuftodir da predator rubello 
Brama sì bei tefor l'Angue iellato . 

Compra gli animi amanti oro si bello , 
Et io godrci dal crudo Arcier piagato. 
Frà quegli ori languir Mida noucllo. 




Mi- 



Digitized by Google 



■ — -—Hermes stampa . x » 5 

Mirando B. D, fi muta di colore. 

\ ♦ 
/ * 

# m 

MEnrre Io fguardo à tuoi begli occhi io fifa 
In va brette balen cangio colore ; 
nor la fronte mi turba atro pallore ; 
Hor di nouo rofior velo improuifo. 

L'onde del fangue mio fpargo fu'l vìfo 
Per placar fero nume il tuo rigore ; 
Quei mortali pallor forma il mio con; . 
Al fulminar delle tue nelle vecifo . 

Se conuinto è colui d'animo erranre, 
Che impallidifce, o di roffor s'accende> 
Già conuinto fon io é'efferti amante ; 



Mi il volto con ragion vario fi rende , «• 
Che inftabile color, vario fembiante 
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Veli ita a bruno. . ■ 

COftei , che alla beltà pofc il confine , j 
C«n tenebrie fpoglic arde, e innamora, 
Che più bella apparia Venere ancora , 
Tra tofcki orrori de l'Etnee fucine . ì, 

* 

Amor per machinare alte rapine . 
Fra sì belle caligini dimora, 
Mà J'Vniuerfo inftupidifee ogn'hora 
Vedendo al Sol le tenebre viciae . 

**V^ 0*ombre l'Idolo mio mirafl adorno» 
Come fouente i nobili tefori 
Hanno in chiufe cauerne atro (ogg iorno 

E ben douca portar lug ubri orrori y 
Poiché giacciono fempre à lei d'intorno 
Mille anime fepolte » c mille cori . 
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INI celefte beltà fupplice Amante 
jS Condanne à lagrimar gli occhi dolenti; 
Non. ©le palefar gli afpri tormenti; 
Ne sà chieder pietà l'alma tremante • 

Ben ne fileni! tuoi parla il fembianre, 
£ fon muti fofpir voci eloquenti ; 
Mi non mouon cortei pianrl > o laménti) 
Eterna fede, ò feruitù cortame. 

I Se il Gel non porge alcun riftòro al coreT 
Già vicina la morte effer vegg'io , 
Se pur v'ha de l'amar morte peggiore, 

Am^r, fc brami il titolo di piò, \ 
Deh Tpegni, ò le mie fiamor\e v ò'I fuo rigore* 
0 1 Tuo core imprigiona , ò fciegli il ano. 
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B. D. $ che f capigli 4t4 correndo *l 
Vefumo li reflo trfa , 

QVando auuentfc con mille nembi à voi» 
Horrido,fpauenteuolc, e tonante 
Nei Campani confiti l' arto Gigante 
Fi ime al Cielo, onde al mar, ceneri al Cuoio. 

E V ombre vfeir da i loro alberghi a ftuol© , 
Fofca l'aria , arfl i campi > il mar fumante> 
Stupido Gioite , e sbigottito Atlante> 

.Cadente il Mondo, c vacillante il Polo. 



Sciolta il crin s'apprettò Lilia à gli! ardori , 

Perche in quei lacci imprigionar f audace 
Volea fe fiamme, oue imprigiona i cori* 

Ma crudel l'atterro vampa vorace, 
E s'arfe già per giouanili erróri 
Fetonte , il Sole incenerite hor giace , 
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Al Sole , che offende uà il volto 

di S. D. 

NEui d'Islanda» ò pur gelate (pume, 
Vanne Febo à (temprar d'Artica Dori» 
£ non dtfciorre in tepidi (udori 
JLe neui delia frante al mio bel nume.. • 

♦ 

O fe il dar Fuga à geli è il tua coftumc, 
Sciogli à quel cor di' gel gli afpti rigori ; 
Qaffte fian di tua face opre maggiori » 
Che trionfar delle Iperboree brume. 

Mi i fe tifo col fguard» hora qui dai > 
Forfè per imparar dal bel fembianre 
Come s'auampin più cocemi rai. 

Troppo audace è il defio , che fe baftant» 
Quei begli occhi à imitar foflì tu mai » 
L'Vniuerfe arderefti in brcut inftantc. 
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& O Prezza di bianda chioma oro fallace , 
I i Fuggi d'occhi leggiadri empio fplendorc* 
* Bellezza humana impallidifce , e mere 
Ad vn lieue ioftìar d'aura fugace. 

Sotto vaghi fembianti afeofa giace 
Barbara infedeltà , Stigio rigore, 
Qual fiero tofco in pretiofo vmore* 
L O tea fiori odorati angue mordace • 

^i|*aggi la feruitù del nume alato , 

Che di folli fperanze empie le menti ; 
Ne concede già mai profper» ftato» 

Ne g>à fperar con lacrime cadenti . 

Conirnouerlo à pietà , eh* egli è bendato » 
E fol per n»n mirar gli altrui tormenti • 
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Amante > èhé fi fregia di non battere 
J- «,Um* fferan^a, , 

Lieto Io fenftpre arderò , benché ri togli» 
Ogni fperanza al mio cocente ardore v 
Ch'entro à piccioli incendi'auampa vn coré f 
Se in lui verde la fpeme ancor germoglia , 

w • 

* f * * 

Sì Mia è la ragion 1 de la mia doglia , 1 } ~ 
Che dolce è ferìza fpeme ogni dolore, # 
E fe tutti i miei fpiru ingombra a mote , J 
Come fia, che fperanzaTn lor sVcògliflt^ 

Scemar fuoi pregi vi* nobil cor fi crede, 
Se in lui per mitigar le iiamme ardenti 
Ponga f per arraa iufinghiero il piede » 

Riftoro vii delle più baffe menti 
Vattene pur : chi refrigerio chiede 
Stima poco foaui i foni tormenti « ■ 
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P^t^i" tiefodtl Conte 

Minteci* alla fua Donna il fofray* 
giunger della vecchiezza . 

MOuer gli ano» à pìetadc in damo fperi. 
Tu che pietà del mio languir non fendi 
Che il Ciel pur riftorar l' alme languenti 
Preferire breui alla betta gì' impeti . 

Tofto del tuo bel volto i fatti alteri 
Fiati di efangue pailor ceneri algenti , 
i JE di fterile pianto i fiori fpetiti 
\>JBagnerai fpeffo ài rammentar quaPeri* 

Vedrai le neui che il bel fen riferba 
Tacite trapaffar con pie gelato , 
Scura la chioma» che và d'oc fuperbas : 

E d'Amor , fe fprezxafti il dardo aurato > 
Farà col ferreo ftral vendetra acerba 
Di volante fanciullo il Vecchio alato* 
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Vorrebbe lafciar gli amori con l'oc 
. cafone del Venerdì Santo , 

I 



L Pianeta maggior d'ombre fi vette, 
E minaccia à mortali orrida guerra ; 
Moffa à pietà del Regaaror Celefte 
Vacillar, rimbombar s*ode la 



Soggiogata la morte apre , e diuerra 
Tcnebiofi fepolcri ; vrne funefte » 
E 'I mio barbaro core anco rifem 
Di lafeiui penficrì empie tempefte ? 

Ah, s'io celo ne l'alma afpri rigori, 
Se ftilla di pietadc ella hon fentc 
De confufi elementi infra gli errori . 

i 

Non mi conceda il Sol raggio lucente , 
S'apra yltrice la terra, e mi diuori, 
Manchi all'offa profane vrna dolente» 
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Alla S.D. , che delle con if ponderi* 
%eamorofc non tene con [ulti allo 
Specchio, che fen^a dubbio le 
" J> di/guaderà» 

* 

t * 

SE qual hot del mìo duol pietà put fenri • 
Dal criftallo , ò mio ben , chiedi configlio, 
Vadano ornai con infelice cfiglio 
L Le mie dolci fpetanze in preda à i venti 

^Non può dettàt fé non rigori algenti 

Chi ri'afpri geli, e balze alpeftri è figlio; 
E perche onda egli fu fcmpreal mio ciglio 
Sarà cagion di Bebili torrenti. 

Fil' , piangendo ad alte voci il dico ; • • 
Che fe in regno d'Amor ragion pur vale, 
Mal ti può confìgliar, chi m'è nemico. 

Se in qualità contrarie odio è mortale; > 
Dimmi, ò credei, -come efferpuote amico 

Alle co.ftanze mio criftallo fiale £ 
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Al Conte d'Optiate laf ciato dalla 
Àdaeftà del Rè A/. Signore per af+ 
fjìente ali a Regina nel gouerno 

de' Regni . 

LIcue ì gli homeri cuoi de' Regni è'I pondo 
Conte > eh* penetrando anco i pc^fku 
Scoprili; tradigion d'empij guerrieri , 
E le machine altrui gitrafti al fondo • 



Del tuo valer, del tuo fapsr profondo 
Son opre cccclfe* e pregi il uftri > e veri 
Creare i Regni, e ftabilir gl'Imperi, 
£ tranquillar con aurea pace il Mende. 

Hora che à tuoi configli, e alla tua fede 
Il gran Rè noftro, che à più Mondi impera, 
Le politiche tediai concede* 

Piega il rubcllo la ceruice altera, 
Volge la fellonia penrita il piede, 
L'vna Hefperia rcfpiLa > e l'altra fpcra . 
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Al Sig.Marcbefe di Legane $ t 
mentre fi tratta d'incaminar 
r armata in Piemonte . 



1 



V Anne inulcto Guzmano > e della Dora 
Stringi in laccio feruil Tonde guerriere > M 
, ...... — 



Co^ gigli delle barbare bandiere, 
L'Aquile regnatrici orna, & infiora. 

Sù l'Alpine cauerne eco fonora 

Formili metalli Infubri , e trombe Ibere j 
J£ col fangue infedel u'vccifc fchicre , 
. Mouafi (corno alla vermiglia Aurora* 

Frangi gli odila orgogli^ e la 'tua mano 
Ogni eccelfa ciemotia oggi rinoue 
Di virtù Greca 5 ò di valor Romano • 

Soffra il nafeente Pò miferie none» 
E gema al fulminar d'vn Mate Ifpano* 
Chi già (ottenne i fulmini di Gioue • 
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Eforta il M arche fc di Ce! ad a ali 4 
difefa di Valenza, c9* efier» 
minto delti af rediami . 

DE l'oppreffa Valenza arma, e difendi 
Formidabile Eroe_gIi airi ripari ; 
Le vergini innocenti, e i/acri altari 
Aflìcura da ì funi , e da gì* incendi * 

^ 

Laceri i gigli à l'afte Ibere appendi, 
Spargi dì fango e oftil torbidi mari». -, 
£ dal Franco abbatturo il Mondo impari 
Quai vibrili Giouelfpan fulmini orrendi. 

V 

Sprezza de l'empio ftuol l'impeto lieue; 
Pugna, trionfa, e*! tuo valor poffentc 
Da l'Auftro fpiega all'Iperborea neue. ' 

■ 

Che il gran fiume vicino oue cadente 
Arfe il Giouane audace > anco efler de ut 




1 3 £ Pétfic del Conte % 

M Sig. G iettarmi Vi] 'conte * 

S'V'l dorfo alpeffro del Pier io colle 
Sogliono hor pochi à meritargli allori 9 
Mentre langue negli ozi, e negli amori 
L'etade ahi troppo effeminata > e molle. 



r 



%lì , Ufciati i fentier del volgo folle. 
Tu fegui ò gran VifcpBte , orme migliori* 
E per venir con nobili (udori 
All'erto ,.oue di rado altri s'eftolle» 



Colà frondi incorrotte al ctin prepari ; 
£ disfidi a tenzon col Plettro audace, 
Quanti nel tofeo ftil furon più chiari j 



E per nioftrarcì cmulator verace 
De gii Ani tuoi, con docce rime impari 
De gli anni à faeccar l'angue vorace . 
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B.D.f che mo/ìra il feno\ 

TV» che di bei candori alta disfida 
Moiri co'I nudo feno a i Parij liti 3 
Ed à l'Alpi neuofc ahi forfè addici, 
Ch'alma di felce, e cor di gel v'annida» 

O come sù le netti in van confi Ja 
Fuggir rapida fera i veltri arditi > 
Tu fra neui sì belle i cori inaiti , 
Perche di fuga pimi Amor gli vecida ? t 

Ma fe l'Affrica hà nudi abitatori * 
Otte il Sole^vicin co' raggi ftioi 
Vibra ì la vada Zona immenfi ardori * * 

Meravìglia non fia , fe feoprì à no! 
Di quel feno gentil nudi gli auorì, 
C'han si vicino il Sol degli occhi tuo/. 
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mura di Geno» a. 

T Accia il fafto Roman machine altere; 
Le Piramidi fue Meri fi non vanti, 
Che già mouer patean guerra à te sfere 9 
E d'orgoglio emular gli empi Giganti * 

De la Frigia Città tacciatili i vanti » 
Che tant' anni fprezzò l'Attiche fchiere : 
E di voi foto in mille età fi vanti, 
O de* Liguri Eroi munì guerriere. 

Nè voi d' impeto hoftil turbìn l'offcfe, 
Nè del canuto Arder l'Ire voraci, 
~Mà vi guardi, o difenda atro corteft.^ 

Che fe tratte Anfion mura feguaci > 
Hot voi trarrete 4 voftre lodi intefe 
Ctttì feiuerfo delUn [carte loquaci • 
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Ò orina $ che ime echi a . 

* 

ATterra i pregi tuoi gelida etade, 
E da lacci d*Amor feioglie ie mentis 
Con fallaci coioti , onde lucenti 
Rauiuar non potrai fpcnta beltade. 

More il vezzo de'gttardi, il fatto cade; 
Perde il fuperbo crin gli aurei torrenti 
Spieghi in pallide guance oftri languenti > 
Se già deftaui amor» delti pi et ade. 

Ne deu! infuperbìr , s'anco il tuo voltò > 
Tal hor altri vagheggia } anco sommità 
Ne le ruint Tue tempio fepolto. 

Del SoVchei giorni, e gli anni alterna, e gir 
S'è fràgliorror dimetta EcHffeinuoJco 
L'omb^lMondo, 5 gli (corni auido mia. 




ufi Tot fi* del Cent f 

6. D, wfiiu di rojfo .\ 

LE neai intatte* c gli animati auorf 
Con porporino vcl copre il miò benc^ 
Perche à feovno del Gange anche l'arene 
Del bruno Occafo alba vermiglia honori 

Diedero al fao feci manto oftri, e roflbri 
Del (angue mio le doiorofe vene; 
Ma ben l'oftje, e la porpora conuiene 
A chi regna ne Palme, c regge i cori * ; 

Clngefi à danni miei purpuree fpogUe , - 
^Come flragi minaccia incendi , € pianto » 
Chi purpuree bandiere al vento feioglie f 

Tacciali ornai del mar vermiglio il vanto, 
Che tategéanc entro al fuo grembo accoglie: 
Ch'ude più bei tefor vermiglio vnnwub. 




AÌU 



Digitized by Google 



ttcrntes òtumpé , 



Alla f ha Donna con l' oc 'cafone 

del terremòto . • • 



F 



Ilì{ i i baffi elementi orrida guerra 
Mcraon Marce, e Saturno inficine accolti, 
Prigionieri Aquiloni , Auftri (epolti 
Già feroci muggir s'odon fot terra* 



Tutte le furie Tue Stige dilferra » 
Perche fian liJi, e mar foffopra volti , 
E geme al vacillar motti* e fconnolii> 
I fondamenti eterni > egra ia terra. 




Ma nulla io temerò > benché incorante 
Vacilli il Mondo in quefte parti, ò in quelle, 
Pur cheitfti il tuo amor fermo , eccitante. 

• * 

E de gli aftri più rei Tire rubelle 
Ben faprò deprezzar, pur ch'io mi vanto 
Serene hauer de gli occhi tuoi I- fui le. 




/ 



gitized by Google 



Begli Occhi . 

AMmiro nel tao fen gigli fpiranti, 
Piacerai del tuo crin l'aureo teforti 
Mà fri tanre bellezze amo , & adoro . 
Con più feruido a mot gli occhi follanti , 

• 

'Quanto accoglici! di rai gli Orbi rotanti » , 
Quanto hà '1 Mondo di bel, cbiudefi in lero^ 
Più darmi Idolo mio vira» e riftoro 
Poflbno i lumi tuoi , che i lumi erranti • 

» 

Se con opra facrilega , e rubclla 
Quel che il giorno à morrai i apre, e concedi 
Già fra reri (chernì la Dea più bella. 

Hora l'onta ei foftìcn » eh* egli già diede , 
Po eh 1 negli occhi tuoi , Vcner nouella, 
11 Sole imprigionato arder fi vede . 

* è 
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B. D. Spiritata . 

SQuarcìa del bianco fen l'aurate fpogtie, 
Vrla y e latra nel tempio , erra , e delira» 
Torce i lumi il mio ben , geme , e fofpira, 
E l'alme imprigionando > il cn'n difcioglie. 

Per rifchiatar le tenebrofe foglie 
Amante Pluto à noue nozze a (pira ; 
Pien d'ombre Stigie il mio bel Sol fi mira, 
Nel fen l'Inferno i\ mio bel Gelo accoglie . 

Se in Idoli profani hebbe già fede 
S'uol ribellante al regnator fuperno , ** 
Hor ne l'idol de cori alberga , e fi ed e . 

Mà s'è cuftode à i gran tefor l'Inferno, 
Con ragion cuftodko bora fi vede 
il mio tefor da i popoli d'Auerno . 




A. S. D. 



1*4 ToeftedèlCvn* 

A» B. D. per nome Angiola» 

' A Ngioletta gentil , da quale sfera 

«ti Scotendo aurate piume, à coi fcendefttt 

, .* - Che rai sì dolci di beltà celefte 

Prodiu' la baffa terra in dama (pera . 

D'empio Satarao con la mano altera 
Forfè gli Otbi più gelidi volgcfte 
t Voi > che fparfa di gelo ogn'or cki«4efte 

I ■ Alle fiamme d'Amor l'anima fiera ? 



: 



quitto Gel la luminofa mole 



oi rorafte, cred'io, perche girate 
Àacor quà giù nt bei voftri occhi il Sole. 

O jnouefte colà sfere fpictate 

Di Marre , ond' ir in guerra il Mondo fuole, 
Poiché guerra si cruda ogn' or mi fate . 




Efort a 
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EforU le Signore N. N.àfar pace 



fra loro 



»». 



GHIudete in cieco oblio l'onte » e l'offefc l 
Del coi* temprate i barbari furori ; 
Le Dee ch'haa di bellezza i primi honotì 
Fian dunque fempre à mille riffe intefe! ! 

Fate d» molli baci alte contefe ; 
D'amor , più che di (degno , ardano i cori , 
De l'ingiurie, e de gli odi infra gli orrori 
11 bel voftro feren troppo s'offefe*. 

Frenate i moti ingiufti alme rubelle, ~ 
Che turbata bellezza affai men piace , 
Ne fdegnar fi fra for debbon le ftelle . 

E fe d'Iride tool l'Atgo fugace 
Pace apportar ne l'orride procelle; 
A voi l'arco d'Amor porti la pace. 
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/ili* Eminenti jjì rito Cardinale 

de Torres» 

C Adderò i Templi > e poca po!ne hor ìertf 
Le moli ; e te Piramidi del Faro , 
Che di marmi fpogltar gli antri di Paro 
Di gemme l'Ocean-, d'oro la Terra ? 

• 

* Torri eccclfe , che al Ciel moffer già guerra 
ì Onde agguagliar l'eternità penforo , 
k -Frigia Aflìrf, e Romani * hor de Pauaro 
\ Tempo infairfti trofei gtaccion fotrorw . 

Mi non può già di tante fpoglie altero 
Trarre , ò Signor » le tue gran rorri al fonde 
De l'opre grandi il predator (eaero . 

• 1 

Poiché qual hor nel Vaticano il pondo 
Tu fofterrai de IVniocriò intero » 
Difender dei con quelle torli U Mondo ; 
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Lagrime di B.D. 



L Aprirne belle, auuenturofi argenti 
Tempra ne le voftr'onde Amorlafete; 
Trà quelle ei rende à mille cor la rete , 
Correa mille à quei bagni alme languenti. 

Sembrate in dolce mar gemme lucenti, 
£ da rai del mio Sol luce prendete ; 
Voi d'vn Gel di beltà rugiade fete; f 
Cedon del Gange à voi gli aurei torrenri 

: . ì 

Se'l pianto è Ai tal pregio , amo il dolo* e ; 
E in sì beli' acque incenerito , e motto 
Qual Fetonte cader brama il mio core . 

In quelle il Sol defla l'occafo , e l'orto , 
.Anzi il Mondò votrebbe affo d'amore, 
ElTer di nouo in si bell'onde abforto, 



• N . i 
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V9tfitAttL$nt£ 



E f orla U Città di Genoa* ad acqui* 

flore Regni. f . : . ? 



ODe Liguri Matl alta Reina » 
Che di palme,e di gcjsifhè m cri» cingeftj, 
£ con nobil porrento vnir potetti 
Ad Adiri tcfor virtù Latina. ' - 

• 

Portino al Perfo, al Trace afpira ruiri* 
De le tue fpàde i folgori funcfti j 
E'I tuo pie vincitor prema, e calpeftl 
JL 1 A rabico Ocean, là Teri Eufina. 



Veder già fpero ad vbidirti aftretti * * 
Il Doriftcne, e '1 Nilo; amico il cafo 
Sempre fuol fauorir gli audaci petti . 

Due volti al Giano tuo fìnfe Parnafo* 
Solo perche egli debba à te (oggetti, 
Qaindi l'Orto mirar, quindi TOccafo 





Ma 
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^ jjllU Signor* Or fin*. 

COncede , Or fa leggiadri, al tao femhi ante 
Tanto rare beltà prodigo il (aro ; 
Che da cuoi dolci morii effcr piagato 
Con auido defio brama ogni Amante J 



* 4 



A fera sì gentil dardo velante 
Sol dourebke auuentar l' Arcier bendato } 
Por di bela a si vaga il volto amato 
Dcfia fra moliti Tuoi l'Orbe fteilante-J 

£ forfè te de l'antich' Or (e à fcherno, { 
Colà Gioue porrebbe , oùe con leate^ 
Stelle apporta Boote arido verno • ' 



Mi tu col guardo Angelico » c ridente 
Sprezzando del deftin l'ordine eterno » 

Incenerir potrefti il Polo algente % 



u 



- * 
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I5# • ' Jotfìt del Conti 

di B. £X, che vcdettalique fare 

.. . 14 tiene * • <-) r % 

DAUc rapi Rifee Borea neuof© 1 
Rapide al noftro Ciet l'ali Volgca^ 
£ con gelo tenace egli porgea 
Ai fonti prigionieri a/pr© ripofo, ;> • ' , ; • 

r >ià di donna gentil guardo amorofi» ; • *■ " 
Diftrufle, annichilò bruma sì rea, i: - s< 
Forfè per se la ncuc alhor volca „ .. 
I candori agguagliar del tei veezdw^J * 

AnckS© languì} di sivbeì volto ai raj; t 
E di quei ghiacci accompagnando il Fatft 
Onde d'amare lagrime verfai. 



i 



Mentre ella ferenaaa il- Giel turbato # 
Mi turbaro altre doglie, & io pjouai 
Fra le ncai difcitlti il cor legato. 
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Htrmn Stwi* 



Atta Signor* Chiara N. N. 



BRamo in damo fpiegar donna gentile 
I tuoi graa vanti alle remote arene; 
Non può tanto il mio plettro» e mal cóuicnc 
A sì chiare bellezze ofcuto ftilc . 

r t 

... - • • 

Non vide à gli occhi tuoi beltà limile 
Ne fecoli vetufti Ida , ò Micene^ 
Ciò'»' che di luminofo il Sole ottiene* 
Parrai de guardi tuoi fembianza vile * \ 

Di rai sì chiari è'I tao Tembiance adorno » J 
Che cenebrofa etade, ò cieco oblio 
N6 può fare al tao nome oltraggio^ (cOrrie. 1 

. ■ 

E s'è della farfalla vfo natio 
Nel lume incenerir; godjei d'intorno 
A s\ chiari fplcndo* morire anch' io . 

tifi 



Alt* 
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15* Tot fic dd Conte 

Alla Signora Donna, Lui/a Pàtt* 
hi ewa, bambina di grande 

affettatione* i 

i - ' 

Spieghi i ò fanciulla » in immatura etade 
Di perfette bellezze ampi refori; 
E vinci di colei gl'incliti onori, 
Per cui s'infanguinar l'antiche fpade. 

* 

Ma l'humana vaghezza al fin pur cade , 

l «- E tramonran nel vifo oftti> 6c auori, 
\ Del tuo ingegno diuin gli alti fpleódori 
Stimo gloria maggior che la beltadc. v 

Precorre il fenno tuo gli anni crefecnti. 
Tutto ciò di gentile è in te raccolto, * 
Che poffono influir gli Orbi lucenti. 

« a ■ * ■ • 1 I 



Ogni penfiero à contemplarti è volto» 
E pargoletta ancor Cembri alle genti > 
Palladc di virtù , Vcncr nel volto . 



TV 
■ 
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Afàledfce lafiete^a della fm Z>» 

IL Cielo à danni tuoi s'aitai , e congiuri 
Moftro di crudeltà) donna fallace > 
Che del cicco bambin fuggi la face, 
\ E degli amanti il fofpirar non curi « J 

Nube funefta il tuo bel volto ofturi , 
Tronchi gli anni fioriti Atropo audace * 
Squarci il perfido fcn Tigre vorace. 
Delle ceneri infaufte orma non duri . 

1» Fulminando punirti hoggi douria J 
De l'auree (Ielle il gran Monarca eterno** 
E condannare à Suge alma sì ria . • • 

Mà dannarti ei ricuf^ al crudo Inferno , 
Perche il gel dei cor tuo fpegner po:rIa 
Le tìamrae ineftin^uibili d'Ascino t ' % 
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Al Sig. N. N. per efferati màntàt* . 

lavi/la* . • v 

* 

1 - , 

OScura i tórni tuoi legge del Fato; ; 
Mà cede à sì beli* ombre ogni fplendore ; 
Per emularti il Prencipe de Thore, 
' Brama da cccliflì eterni effer turbato . f •* 

Tolfe ì gli occhi leggiadri il raggio amate** 
Di pietofo deftin giufto rigore , * 
Perche potean rinouellar l'ardore 
De l'Auriga cadente > e fulminato. : 7 

Volle il Cielo punir gli occhi ftellanti, 
E condannarli à tenebrofe pene , 
Perche tolfe la vita à mille Amanti » 





Mà l'antiche bellezze il guardo ottieni; 
Anzi inuidia portando à tuoi fembianti 
Cieco per fomigliarti Amor diuiene . 
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Che Man cura che i fuoi ver fi prac+ 

ciane che alU S. D. 

v Q E à la mìa Dea d'Amor piace il mio caute 
O N'andrò nel Ciel d'honor Ggno beatos 
Ne Ha, che à Tebe in nidi j,à Smìma.à Ma tato 
Le bùccine d'argento, et plettro aurato . 

Da mille turbe In jjean teatro alzato 
Applaufo trionfai, non pregio, quanto, 
Se da vn folo inarcar del ciglio amato 
1 Ottien mia Cetra humil^ con humiJ vanto . 

Teffi , ò Dafne, i tuoi ferri à chi più vuoi , 
Infpira > ò biondo Dio chi più ti chiama, 
Gonfia y ò gloria d'altr'aure j bronzi tuoi . 

Altro allor , che'J tuo-crin mio cox- non brama ; 
Mio Febo è folo il. Sol de gli occhi fuoi, 
Tutta ne ta lua bjeca è U mia fuma. 




Jk 

G € v Bell* 
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fùept fai Cestì 



Bella D. frobibiu* alt Amxnte il 

far verfi • 

S Degna eternar ne Palerai carte 2 vanti , 
Sprezza l'Idolo mio rime canore > 
Nulla pauenta il fulminar de l'hore ^ 
Chi sà col guardo fulminar gli Amanti . * 

Queft* Inferno d'Amor , teme eh* al vanti 
Io nouo Orfeo gV inccner ifea il core ; 
E vuol, ch'io verfi jprigionier d'Aipore - 

\Più che ftille d*iuchioftii , onde di pianti. 
- 

Lega à Cigni le penne hor la mia Deaj 
.Venere ancor ne Pamerofa fede 
Legare i Cigni à conca d'or folca • 



\ 



E fe arredando al facro Monte il piede > 
Già fra Mufe albergar Febo godea , 
Hor nemico à le Mufe il Sol li vede • 
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ContYfrk Ricchezze 

C ON infaufto fudor fabrica in vano 
Cupidigia menale ampi tefori ; 
E gode impouerir di gemme , e d'ori 
$e la terra i confin l'ampio Oceano* 

Non Cuoi da ricchi alberghi effer lontano 
Scuoi di pàllide cure, e di timori ; 
La vaghezza dell* or lacera i cori, 
Quali infida Sirena il volto humano • 

Virtù non volge à foglie aurate il piede * 
Mi sù Talpettre vie d'orridi monti, 
Q ne vili tuguri ella rifiede» 



Tuiba amato dolor le regie fronti , 
E dolce ftato in pouertà fi vede , 
Come fon falfi i joari , e dolci i fonti . 





E. D 



Digitized by GoogI 



Toefie del CeiU9 



B. D. per mare . 



SOIca il mio bene irt curuo Abete » man", 
£ fono i miei fofpiri aura feconda » 
Par, che auuampi d'amor fupplicc l'onda, 
£'1 duro (coglio ad ammollirli impari* 

Non traffe in altre età pe£ai ^ cztì 

f V Attica naue à la Troiana ùp onda : - 

AH' apparir della beltà gioconda , . 
> S'empion di noue gemme i flutti auari» 



Van 



anne hoi fenza timore auido Ibero 
Tàir Indiche maremme , oue vfplende 
iior^ che tanto maagbifee human penfiere ; 

Che a! mar perpetua calma og^i s'attende] 
In virtù del bel volto j e'I fa'fo Impero 
D \ aoici guardi ad effer dolce apprende % 
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V amtiJtlle human e grande # 

N<ON per ampio tcfor d'Indica arena, 
Ne perche «Ito dia deraa il cria t'adorni 
Con men lubrico pie fuggono i giorni; 
Ne J'aura intorno à (cogli è più fere ria. 

Tu par vertendo lagrimofa veni 

Del Mondo entrai ai miferi fogglorm j 
Alla pohie natia tu pur ritorni , 
£ poco ingombri di breu' vrna appena. 

D vn fugace balenò entrò al confine 
Non credo io già , ch'alcrMcuraffe il vant 
D'Iberi feeetri > è porpore Latine. 

Ed à che dunque ioiupcrbir cotanto , 
Se il viuer noftrp è vn picciol lampo al fine, 
. CUe term i n a in fof pir » comincia in pianto ì 




itfo Fot fic del Conte 

Ccffad'tmdr donna, che inocchi al 

t 

FVgge il tempo , ò mio ben , volano l'hore; 
E fon gli anni, e l'età brieui momenti, 
Già s'of curano in voi gli occhi lucenti , 
Già manca alla mia fè luce, e candore. 

In gel le fiamme fue cangia ii mio core ; / 
V Connette il voftro cria gli ori in argenti» 
9 Non può freddo Sembiante arder le menti » 
) Oue manca beltà , manca l'amore w > ' 

ìConfoIate il dolor* Folte è etn crede - 
^sln bellezza mortai vka immotiate; 
JkD fpera in cor d'Amarne eterna fede* u 

1/vna, e l'altra e quagià fugace *V c frale* * 
Offrila Dea di beltà culla già diede 

mai 'Tonda incorante} Amore hà l'alci 




Digitized by GoogI 



Hermes Stampa. 16 1 

Ali A font uo fa fahricA. del Domo % 
che durerà fin che duri 
il Mondo . 

NObile orgoglio de l'età nouelle 
Famofa mole; onde arrosta hot tace 
Gli alti fudori della Torre audace 
Fri tante lingue fuc muta Babelle ; 

« * • ■ 

Non ria » che tu pallenti ire rubelle 
Del tempo inesorabile , e fugace» 
Cbe non potrà de gli anni angue vorace 
Spegner de l'Angue la fubro opre sì belle * 

Si. 

E Te mancar pur dee cofa mortale , ^ 
Te come il Tempie de gli Efefi j campi 
Vn giorno ft ruggerà fiamma fatale , 

Mà folo alhor, che d'atro fangue i lampi 
Tinga l'argentea Luna, e'1 Mondo frale 
Su l'hore eftreme in vario incendio a uamp i-» 




Per 



1 
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Ve firn Cane da caccia brano -, 

OVefto , che al corfo anco le memi eccede, 
Terror di bofehi , e domaror di fiere , 
O s'ei corre , ò fe latra , è fe pur fere, 
Al lampo, al tuono, al fulmine non cede» 

Vi di belue, e di glorie acquifti , e prede , 
Vince in pari battaglia Offe, e Pantere, 
E forfè non haunan raoftri le Sfere, 
Se per colà gli foùYdatft il piede * 

Par che turbi la Luna i bei fembiaati 
Al fuo latrato, e che veloci intorno 
Girino per timor gli Orbi rotanti. 

Qni'ndì là $u da l'immorcal fèlggiorno 
Hi lui feorgendo le vittorie, e i vanti . 
Sii.'o, più che di fiamme , arde di feorno. 





> 
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Am*n 
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{mante $ che ne pericoli del tèrre* 
moto* bebbe O^cafione di portar 
' fra le braccia la fua D. 

w } ... 

^Pargà ne mauri lidi il curuo Atlante 
) De la fronte rugofa alti f udori > 
Ch'io non gl'i «lidio i faticofi onori 

Di Tempie foftenct 1* Orbe Sellante . 



Ili é mio dolce pe(&, iio* ohe ttemantc 

Scoton la terra per tento (ì orrori 4 

E di mia vita abbraccio i molti ajjori . , 
Oue attefl di morte atto fembiante. 



là, Ce il pondo gentil dtfpor degg'iai \ 

Come pria ftabil fede à noi fi moftri, 
Lunghe inconftanze à quefto Tuoi delio. 

«metri b venti i in fottcrraneil chipftri, 
Fafere fon \t ruirte al g ioir m io » 
Dan quiete al mio cor # i moti voftri . 




Nella 



j*4 trtfit M Cm$ \ 
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? 

NetU morie del Sereniamo Gir* 

dinaie Infante . / y 



US • 




SVL fìot degli anni in quefto marmo algent< 
Giace il fior deglf Eroi , V Infante Iberni 
Di Sucche ìnfegne, e Franche fpoglie altera 
De V empia Olanda domator potente . 

Cangiofli in polae, ò peregrin dolente, 
Chi doueua, qual fulmine guerriero» 
Volger in pome l'Ottomano Impero, 
E dar occafo al barbato Oriente . 

Strugge hòr Y Itale ciglia atro dolore ; 
Gernc fquallido il Ren col crine incolte 
Mele* lagrime il Tago al biondo vmore , 

E la fé , che abbellir V efangue volto 
Sotto V ombra fpcrò del luo valore , 
làgae ahi séz'óbra,hor ch'egli in óbra c volto 



* * » / . . > 
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tiermts òr*mp** - va 



Mentre fi trattano, di fare il Sepol- 
cro della Ce/area Afaeftà di 
Ferdinando Ter%p\ 

Jf ON da gUV antri di Lesbo, ò di Picene 
\l Tragga felci lugubri induftre mano; 
Ne fughi y ò gemme a! Regnator Germana 
Mandin Egittie feorze , Indiche vene* 1 

r J 

Itti fiumi di fanguc offrir conufene, Q S 
Più che (lille di balfamo Africano; 
Ogni fepolcro i l'offa Augufte è vano » 
Fuor ch'eferciri vccifi f ò vinte arene* 

h voi fchicre Germane ornai correte; 
\ fuperar con la vittrice infégna ^ 
3eli' indomito Eufin V vltirae mete \ 

[>ure il Tracio ardir da voi fi fpegna • 
J\c fabiicare al voftro Sol potrete ' 
Zoa le Lune atterrate vrna più degna; 
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/» morte del Marcbcfe àiCtUh 

SPcnfe col fiero (Irai morte importuna 
Il domator de Gallici furori, 
Ch'empì del nome fuo fvltima Dori, 
£ di tema ingombrò V Araba Luna » v 

Pompa d'oftili fpoglie in vati s'aduna ; 
Iti damo armano il crin bellici allori , 
Manda gloria mortai breui fplendori , 

L' alme più valorofe odia Fortuna • • 

• • • 

Squarcino il Tago, e f l Beri il cria dorato 
Empi d'atri pallori Italia il vifo; 

E del tuo difenfor lagrimi il Fato. 

f ... ... . .... 

Sorretti il Sole; e fe già'l mode à rifo 
r Fri catene d* amor Marte legato, 
Hor lo moua à piecade vn Marte vccifo 
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pi eli à morte del Daca di S 'auoia, 
tflQtroàuce egli fieffo , che pre~ 
?a i Poeti Ad bonorare le 
, , [ne ejecjuie. 

A Le ceneri mie marmi pregiati 
X\ Non vengati già dalle caucrne Alpine; 
Nc<it clima Perfo> ò l'Arabo confine 
Piouan fui rogo mio fiumi odorati . 



Eccelfe Pire, e MaufpJei gemmati 
Soggiacciono del Tempo alle rapine j 
Ne ritardar degli altrui nomi il fìae 
Poffon d'Egitto i balfami beati ~- 

^oi , che di Pindo i bei fentier calcate 
. Confettatemi i Plettri; Io foldefio 
Carmi immortalar l'offa gclace. 

>eh Te troncò gli ftamii a! vfuer mio 
Sacrilego veleno, almen voi fare 
Ch'fo^rioa pofla temer tofeo d'oblio* 
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15 S Poefie del CoM§ 

B. D. per mare . 

SO!ca il mio bene Iti curuo Abete i mari* 
£ fono i miei fofpiri aura feconda , 
Par, che auuampi d'amor fupplicc Tonda > 
Ei duro fcoglio ad ammollirli impari* 

JNon traffe in altre età pegni sì cari 
> V Attica naue à la Troiana (fonda : 

Air apparir della beltà gioconda 
y S'empion di noue gemme i Butti auari% 

X^nne hot fenza timore auido Ibero 
TàlP Indiche maremme , oue i»fplende • 
Voty che tanto muagbifcc human penderò \ 

Che a! mar perpetua calma og^i sottende] . 
lo virtù del bèi volto ; e*l fa'fo Impero 

Da uoici guardi ad effer dolce apprende % 
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V ani t ad ti le human? grande # 

NON per ampio tefor d'Indica arena, 
Ne perche eleo diadema il cria t'adorni 
Con tnen lubrico pie fuggono i giorni ; 
Ne i'aura incorno à fcogli è più fcrena . 

. 

Tu par vertendo lagnmofa vena 

Del Mondo entrai ai miferi foggiorni j 

Alla poi ue natia tu pur ritorni * 

£ poco ingombri di breu' vrna appena. 

D'vn fugace baleno entro al confine 
Non credo io già, ch'alerriuraffe il vanto 
D'Iberi feettri» ò porpore Latine. . 

Ed à che danq uè ini uperbir cotanto , 
Se il viuer noftrp c va picciol lampo ai fine , 
f Q*e rómici» Colpir V comincia in pianto* 




» 
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ito Forfè del Conte 

CcffadUmdr donna, the inuecc&Ui 

FVgge il tempo , ò mio ben , volanol'hores 
E fon gli anni, e l'età brieui mementi» 
Già s'ofcurano in voi gli occhi lucenti » 
Già manca alla mia fé* luce t « candore . 

v Ma gel le fiamme fue cangià il mio core; * 
X Con acne il voftro cria gli ori in argenti*» 
4 Non può freddo fembìante arder le menci , 
) Oue manca beiti » manca l'amore w - 




.Confolate il dolor* Folle è ci» crede 
In bellezza morrai vita immortale ; 
O fpera in cor d' Annate eterna fede J t 

, e l'altra è quagiò fugace-, e frale > 
P^Alla Dea di beltà culla già diede 
2)w 1 mai l'onda incollante j Amore hi l'ale \ 
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Al U font uo fa fabric* del Domo > 
che durerà fin .che duri 
il Mondo . 

» 

NObile orgoglio de l'età nouelle 
Famofa mole: onde arrosta hot tace 
Gli alti (udori della Torre audace 
Fra tance lingue fue muta Babellc » 

« ... - . • 

Non fia f che tu pauenti ire rubelle 
Del tempo inesorabile > e fugace > 
Che non potrà de gli anni angue vorace 
Spegner de l'Angue la fubro opre sì belle 

E Te mancar pur dee cofa mortale » 
Te come il Tempie de gli Efefij campi 
Vn giorno ftr uggerà fiamma fatale , 

Mà folo albor j cbe d'atro fan^ue i lampi 
Tinga l'argentea Luna , e'1 Mondo frale 
Su l'hore cftreme in vado incendio auampi-» 
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FétjM mi cmt 



Per Cane da cuccia bratto -, *j; 

OVcfto , cht al corfo anco le menti eccede* f 
Terror dibofehi» e domaror di fiere, 
O s'ei corre , ò fe latra , ò fe pur fere, 
Al lampo j al tuono, al fulmine non cede* & 

Fa di belue* e di glorie aequ»fti> e prede » > 
\ Vince in pari battaglia Octe% e Pantere,. 

E forfè non haurian moftri le Sfere > 

Se per colà gli foffe dato il piede- 

Par che turbi la Luna i bei femblanti 
|k Al fuo latrato , e che veloci intorno 
Girino per timor gli Orbi rotanti . 

Qntndi là Su da l'immortal raggiorno 
Dì lui feorgendo le vittorie, e i vanti . 
Siilo , più che di fiamme , arde di feorno » 
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f ménte i che ne pericoli del tèrre 
motOi hebbe occafionc di portar 
fra le traccia la fua D. 

i . ... 

• • • 

•'Pargà ne màuri lidi il curilo Atlante 
i De la fronte rugofa alti (udori , 
Ch'io non gl'i«uidio i faticofi onoti 
Di Tempre foftener 1* Orbe ftellante . 



Ili è mìo dolce peto, fcou phc tremante 

Scoton la terra porteti co fi orrori; 
£ di mia vita abbraccio i molti auori . . 

Oue attefl di morte atro fembiante* 

li, il pondo geodi dtfpor dcgg'ioi '-^ 
Come pria ftabil fede à noi fi moftri, ^ 
Lunghe inconftanze à quefto Tuoi delie, 

, i-i 

emetti b venti j in fotterranéi chìoftri , 
Ftbre fon At ruirte al gioir mio» 
Pan quiete al mio cor i moti voftri . 
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tfj *«r/<f <W Sereniamo Car- 
dinale Infante. \ : * 

SVL fior degli anni in quefto marmo algenti 
Giace il fior degli Eroi, l'Infante Iberol 
Di Sueche ìnfegne, e Franche fpoglie attero. 
De V empia Olanda domate* potente . • 



Cangioflì in poltte, b petegrin dolente, 
Chi doueua, qua! fulmine guerriero i 
Volger in pome P Ottomano Impero, 
È dar occafo al barbaro Oriente . 

Strùgge hot P Itale ciglia atro dolore ; 
rGerne fquallido il Ren col crine incolto 
Mefce lagrime il Tago al biondo vmore , 

E la fa, che abbellir Pefangue volto"; 
Suito P ombra fperò del Ino valore , 
tàgae ahi séVóbra,hor ch'egli in obra c voUo 
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Mentre f trattava di fare il Sepol- 
cro della Ce f area Afaeftà di 
Ferdinando Ter%o. 

». I • 

* • , • .' 

JTON dagli antri di Lesbo, ò di Picene 
NI Tragga felci lugubri induftre mano; 
Ne fughi, ò gemme al fcegnator Germana 
Manditi Egittìe feorze % Indiche vene. 

fu! fiumi di fangue offrir conuiene, 
Più che ftille di balfamo Africano j 
Dgnlfepolcro i Poffa Augufte è vano* 
Fuor ch'eferciti vccifi f ò vinte arene. ^ 

♦ 

h voi fchicre Germane ornai correte 
\ fuoerar con la vittrice infegna . ' -) 
3eU' indomito EufiaT vltirae mete S 

pure il Tracio ardir da voi fi fpegna^ 
^he fabricare al voftro Sol potrete 
Zoa le Lune atterrate vraapiù degna . 
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Nella morte del Duca di Stuoia, 
^introduce eglifleffo , che pre- 
ga i Poeti ad bonorare le 
, ... fue efesie . 

i 

A Le ceneri mie marmi pregiati 
Non vengan già dalle cauerne Alpine? 
\ Ne il clima Perfo, ò l'Arabo confine 

r 

Piouan fui rogo mio numi odorali . 

Eccelfe Pire , e Maufolei gemmati 
, Soggiacciono del Tempo alle rapine -, 
Nè ritardar degli altrui nomi il fiac 
Poffon d'Egitto i balfami beati ^ : 

^ol » che di Pindo i bei fentier calcate 
Confettatemi i Plettri; Io fol defio 
Di Carmi immortalar l'offa gelate. 

)ch ftf troncò gli (tamii a! viucr mio 
Sacrilego veleno, almen voi fate 
Ch'io orioli pofla temer tofeo d'oblio. 




in morte del Càualiero Piccolomi 
M in diuerfe guerre famofo * 

D.T gloria militar nobile amante 
* Sdegnai dei Tofco Gol l'aure tranquille! 
£ domatoi di mille fquadre, e mille 
DI feoino al Dio guerrier tinfrtl fembiante 

. 

IJramò timido il Belga ali à le piante , 
E '1 mio brando irrigò d'horrìde ftiltej 
Tacquero per tim«r l'Artiche fquille j 
Del Reno imporporai l'onda fpumancc . 

Sirinfi in laccio feruil l' Atti infedele: 
Incendiai con fulmini di guerra 
Nel fac rilego Eufin barbare vele. 

Br ne or l' offa gelate Vrna riferra , 
Che non voli* foffrir morte crudele 
Nel!' abbatter nemici emuj^jÙLjgtra^ 

■ " r 

è 

il fine; 

• ». 
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